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VJionginra di Calilina con alcuni altri fatti , die 
vi si trovano annessi e mescolati. Anni di Róma 


687 .... 6W. 


§. I.' 

* * * - , . V • 

- > i 

*# 

Nobiltà di Calili da. Eroico valore di Sergio 
Silo suo bisavolo •' Carattere ‘ di Canti- 
na. Corruttela de' costumi, dei Romani.*, È 
accusato d' incesto con una Vestale % e re - 
sta assoluto.' r Dopo la suat Pretura governa 

v f * 

r Affrica < e ritornato a Roma jè\ accusato 
di concussione. * Prima a congiura di Catili- 
na . Cesate c Crasso cadorio in sospetto di 
avervi avuto parte. Va fallito il colpo a' 
congiurati. Cali lina è liberato dall' accusa 
di concussione! ' Cesare dà in tempo della sua 
Edilità - magnifici spettacoli al popolo. Col- 
loca nel Campidoglio \ alcune , statue di Ma - 
rio. Diversità di opinióni intorno V arditez- 
sa di quest' 'azione, Motto celebre di Cattilo. 
Cesare tenta invano -di. essere .mandato in 
SfiVtó, Successione \ dei Re. di ■ Egitto dopo 
La tiro. Testamento di. Alessandro JM. Gres- 
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so e Catulo Censori noti ben? s r accordano* 

insieme % je rinunziano. Fermezza di Catone • 

nel rigettare la sollecitazione di Catulo .. 

Famiglia di Catone, Sua fanciullezza. Suo • 

tenero amore per suo fratello, Ardqre di 

Catone per la Filosofi & Stoica. Si applica 

« 

all' elòquenza. Attende a fortificarsi e a ren- 
dersi robusto di corpo. Si avvezza a bevere' 
con eccesso. Recavasi a piacere il contrad- 
dire al gusto del suo secolo. Sua altiera co* v 
stanza. Sua estrema saviezza in tempo della 
sua gioventù . Prende moglie. Aveva, servilo » ^ 

t 

ih qualità di volontario •. nella guerra di 
Spartaco. Serve come Tribuno < de' saldati in 
Macedonia. Sua ammirabile condòttafh qup* 
r sto impiegai Catone fa il viaggio' d' Asia.. 
Sua semplicità 9 e sua dolcezza,, tfopip? 0 1° 
accoglie in un modo ohe insegna, ai popoli * 
di Asia a rispettarlo. Dèjotaro non può in- 
durlo a ricevere *dd lui presentì. .Si oppa - 
- vecchia a chiedere . la Questura,. Divenuto* 
Questore regola , riduce adovere gli scri- 
vani. Si mostra' giusto', pei pagamenti , at- 
tento' contro * le frodi 9 e assidua a' tutte Io* 
funzioni della sua carica. Sèntimenti de? suoi 
v colleghi intorno adesso* lui* . Prova notabile' 
dèi suo coraggH 9 rispciload uno di loro,. 
Sua fedeltà nell}' adempiere i doveri di Si— 

* ^ 
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nalore. Splendore della sua riputazione, Ce- 
sare condanna come rei di omicidio coloro % 
che avevano ucciso i proscritti . Catilina è as- 
soluto . Chiede il Consolato con Cicerone , 
e cinque altri Candidati . Catilina attende a 
portar innanzi il progetto della sua congiu- 
ra. Aveva fatto suoi aderenti tutti gli scelle- 
rati della città. Sud artifici per sedurre la 
gioventù . Forza del partito di Catilina . Ne . 
raduna i capi in sua casa . Suo discorso ai 
congiurati. Si può dubitare se sia vero ^the 
Catilina abbia fatto bever loro del sangue 
umano. Il secreto della congiura vien pale- 
% sato. Le voci f che se ne divulgano , molto 
contribuiscono ad innalzare Cicerone al Con- 
solato. Motto di Cicerone sopra il Censore 

Cotta. tJ ‘ r ' * * 

.1 *'•».* 

TRINCIPJ DI CÀ TILINÌ. 

j -i 

Io tempo che Pompeo trovavasi in Oriente , Ro- 

^ « < . * 

ma fu oltremodo agitata , ed esposta ai maggio- 
ri pericoli. Poco vi mancò , che Catilina non la 
facesse perir colte fiamme , e la innondasse col 
sangue de* suoi abitanti : e Cesare, se non può 

essere riguardato come complice di un disegno 

\ * « * 

fanto funesto , benché ei ne sia sfato da molti 
tenuto in sospetto , ed anco accusato , contribuì 
Tomo XXXI. \ 
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mollo nondimeno , con alcune ardite e (cinerarie 
azioni , ad avanzare il progetto di rendersi pa- 
drone della Repubblica, lo dò principio da Ca- 
tilina. 

L. Sergio Catilina era della più riguardevole 
« distinte nobiltà. La famiglia de* Sergi era pa- 
trizia ed aveva date Consoli e Tribuni militari a 
Roma fino quasi dai primi anni della libertà. 
Fra gli antenati di Catilina alcuno non ve n' ha 
di più illustre quanto M. Sergio Silo , il cui va- 
lore aveva del prodigioso. Alla sua seconda cam- 
pagna perde la mano destra .* in dne campagne 
fu ferito ventitré volte , * quantunque le sue fe- 
rite lo ponessero fuori di stato di adoperare i pie- 
di e le mani , non tralasciò tuttavia di servire 
ancora lungo tempo , e con molta gloria. Si fa- 
ceva attaccare al braccio destro una mano di 
ferro « c combatteva il meglio che poteva con la 
sola manca. Gli furono in varie occasioni uccisi - 
sotto i cavalli. Preso due volte da Annibaie (poi- 
ché ebbe a fare con questo formidabile nemico ) 
due volte si salvò dalla prigione , dove era stato 
tenuto venti mesi , c seippre in ferri. Non si di- 
stinse soltanto pei suo valore , come Uf&ziale su- 
balterno , ma fu ancora incaricato del comando 
in molte importanti congiunture; fece levar 1* as- 
sedio di Cremona , difese Piacenza , e prese nel- 
la G alila Cisalpina dodici campi de* nemici. £s- 


1 

#en3 o ini uomo taritovaloroso divenuto Pretore f i 
suoi colleghi non si arrossirono di escluderlo da* 
loro sagrifici come stroppiato. Sergio ributtò qua* 
sta ingiuria con un discorso , nel quale esponeva 
'tutti i fatti t che ho riferiti , e che ci fu conser* 
rato da Plinio. Questo Scrittore prende un tuono 
«levato per lodare la bravura di Sergio. „ Qual 
cumulo di corone, esclama egli, avrebbe con* 
seguito questo guerriero , se avesse avuto a 

t , combattere contro ogni altro nemico, e non 

» „■ 

contro Annibale ? Avvegnaché la diversità de f 
t , tempi molto influisce sulla maniera , cion cai 
t# può segnalarsi il valore. Le battaglie del Te- 
lf sino, di Trebia , o del Trasimeno , hanno es- 
, f se potuto porgere occasione di meritare ci vi* 
t , che corone? Qual militare ricompensa fu con* 
seguita nella battaglia di Canne # in cui il me* 
„ rito maggiore fu di aver presa* la foga?' Gfi 
4 , altri hanno , per dire il vero , vinto gli nomi* 
„ ni , ma Sergio ha vinto ancora la fortuna „ ■; 

Caldina pronipote di questo Eroe, invece di 
sostenerne la gloria , fu Pobbrorio di un sì bel 
nome. Non è * che gli mancasse la capacita. Ave* 
va un gran coraggio , ed un corpo vigoroso , ma 
un animo altrettanto malvagio e perverso. Sin dai 
tuoi primi anni le guerre intestine , gli omicidi * 
le rapine , e le dissensioni civili formarono la 
sua gk>ja e le sue delizie; e questi furono gM 


s 

esercizi della sua gioventù. Robusto di corpo sop- 
portala la fame , il freddo , e le veglie a segno, 
die sembra incredibile. Quanto allo spirito t egli 
era audace , astuto t abile nel prendere ogni sor* 
ta di forme , capace di fingere e di dissimulare 
ogni cosa» avido del bene altrui , prodigo del suo, 
impetuoso e disordinato all’ -estremo ne’ suoi de- 
sideri. Non era senza eloquenza 9 ma non aveva 
la menoma prudenza nella sua condotta. Era uno 
spirito vasto , che sempre tendeva agli eccessi , 
e all 1 incredibile , e a ciò che superava di gran 
lunga il suo stato e la sua condizione. Dopo il 
dominio di Siila , era doiftinatft da una violenta 
passione d’ impadronirsi della Repubblica : nè si 
prendeva alcuna briga de 1 mezzi , purché gli ve- 
nisse fatto di crearsi Re. L’ indigenza , e i rimor- 
si de* suoi delitti , dóppio frutto dei principi eoa 
cui s 1 era'.direlto., gli servivano nel tempo me- 
desimo come di sproni , i quali accendevano , ed 
istigavano ogni giorno più questo feroce coraggio. 
Aggiungasi a questo la speranza di riuscirvi , fon- 
data sopra la corruttela generale de’costumi , per- 
vertiti affatto da due vizi fra di loro in .apparen- 
za contrari , ma funesti del pari , il lusso e la 
dissolutezza da un canto , e 1’ avidità del dana- 
ro dall’ altro. . o< * 

Sallustio , il quale ci fa questo ritratto di Ca- 
lilina , vi aggiunge ancor quello de’ costumi dei 


9 

Fomafii ; e comincia dall’ esporre le virtù* degli 
antichi «tempi , -per meglio farne vedere P oppo-- 
sizionecoi vizi che s’ erano* introdotti in conse- 
guenza deìPingrandirrffento dell’Impero*. Tutto que- 
sto pezzo è bellissimo; ma non~ è d’ uopo , a mio' 
credere, 1’ inserir qui 1’ elogio degli antichi co^' 
stumi i quali debbono essere già abbastanza noti* 
per là lettura- di tutta questa Storia*; e per quel- 
lo , che appartiene alP'allra parte , io farò, solo’ 
P estratto* di ciò-, che ha una maggiore e più di-* 
retta* relazione- con Calilina; * - 

Dopo la presa di Cartagine , la virtù de’ Ro-* 
mani , come- abbiamo in altri* luoghi notato, ave- 
va molto* degenerato. L’ambizione , e l’ amore del 
denaro trassero seco i più orribili disordini. Ma 
là vittoria di Siila fu una seconda epoca funesta^ 
a’ buoni* costumi. ,, Dopo che Siila*, dice Sallu- 
stio, ebbe cavata la Repubblica dalle mani di quel- 
li che la opprimevano , e firn male ciò che ava- ... 
va bene incominciato , la violenza e la ruberia; 
divennero i vizi più favoriti e più comuni : uno ; 
desiderava le case , P altro* le* terre : i vincitori 
più non conoscevano* nè limiti nè moderazione * 
ed esercitavano* ogni sorta di crudeltà contro ; i 
l'oro concittadini. E come i soldati di Siila , cor- 
rotti e guasti dal lusso dell’ Asia , avrebbero po- 
tuto usare moderazione nella vittoria , se la pro- 
sperità .seduce ancora i più savi ? Le ricchezze co-- 
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■vociarono pertanto ad essere fa pregio : con es* 
te si perveniva alla gloria 9 al comando f alla 
potenza. La virtù* comincio tosto a languire « la 
povertà divenne una cosa ignominiosa, e V inte- 
grità de costumi era riguardata come una misan- 
tropia. La gioventù allettata nelle delizie si ab- 
bandono alla dissolutezza « alla stima del dena- 
ro * e tilt orgoglio. Rubavano per ispendere r 
contavano per nulla cib che possedevano , e cer- 
cavano d* invadere quello, che ad altri apparte- 
neva. L* onore , la purità 1 de* costami , tutte le co- 
se divine ed umana divennero loro* indifferenti : 
e 1* unico loro oggetto era il soddisfare alle lo*- 
ro brame. „ 


,, È una cosa motto piacevole , aggiunge Sai- 

✓ 

Inatto t il considerare i palazzi e le case di cam- 
pagua de r nostri contemporanei- , lè quali ugua- 
gliano le città per là loro prodigiosa estensione t . 
s paragonarle colla semplicità de'Tempj eretti iu 
onore degli ‘ Dei ' da* nostri maggiori , uomini i 


più religiosi del mondo. Ma questi Eroi onora- 
vano i Tempj degli Dei colla loro pietà 1 ; e l’e- 
proprie case colla gloria delle loro iiùpresè*? ed- 
altro no» toglièvano ai popoli vinti , che là libera 
tk* di commettere ingiustizie. Laddove per, con- 
trario quelli del giorno d* oggi' , gente vile e co- 
darda , spogliano con un orribile delitto gl* al- 
leati delha Repubblica dàlie ricchezze 9 e della 


ì 


ff 

cose preziose t cBe la moderazione de’ vincitor» 
aveva lasciate a nemici già debellati , come s< 
1’ essere impunemente ingiusto fosse un servirsi 
dell’ Impero. Citerò io quelle opere incredibili a 
chiunque non 1' ha vedute : montagne tagliate , 
e appianate da particolari , i mari frenati e rin- 
chiusi da. dighe che servono di fondamento a fa- 
stosi edifizi ? Insensati che sono ! non ti cura- 
no delle ricchezze , e si abusano con loro ver- 
gogna di cib , che gli farebbe onore , se ne sa- 
pessero fare un uso moderalo. „ 

,, L* estinzione d* ogni sentimento di pudore 
è sempre la conseguenza di questo forsennato lus- 
so. La castità più non era conosciuta fra le don- 
ne : gli uomini si disonoravano con dissolutezze 
degne di orrore. La ghiottoneria era giunta a se- 
gno tale , che le terre e i- mari bastavano ap- 
pena per coprire te tavole. Regnava da per tutte 
una mollezza , che preveniva i naturali bisogni , 
che insegnava a coricarsi prima di esservi neces- 
sitato dal solino , a prevenire il freddo e la stan- 
chezza , a mangiare e bevere senza avere nè fa- 
me nè sete. La gioventù avvezza a questo meto- 
do di vita , ricorreva alle rapine ed agli omici- 
di , allora quando gli mancava il denaro. Le ru- 
berie e le profusioni si davano la roana , t ti 
porgevano ajuto a vicenda per crescere „ .. 
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In una città piena di disordini , Catilina me- 
ritava pe' suoi vizi, e pe' suoi delitti di essere al- 
la testa di tutti i scellerati che in se racchiu- 

4 

deva. Ho già riferito< le sue detestabili crudeltà 
nella proscrizione. Sallustio gli rinfaccia, di aver 
passata la. sua gioventù in. ogni sorta d* infamie 
di aver corrotta una donzella di sangue illustre * 
la quale fu dopo Vestale.. E. in. appresso , es- 
sendosi t invaghito di Aurelio Orestilla, la quale; 

altro mai non. aveva: avuto di commendabile in 

# 

se , fuorché la bellezza», siccome* essa: mostrava? 
qualche difficoltà di unirsi seco lui in matrimo- 
nio., perchè avéva un figlio già* grande di un'al- 
tra moglie, viene creduto- come cosa certa, che 
facesse* morire egli medesimo il suo proprio fi- 
gliuolo per levare, con questo abominevole mi- 
sfatto T ostacolo che si opponeva^ a' ^uoi deside* 
ri passo sotto- silenzio* molte* altre sue- infami 
azioni , che non posso- risolvermi a narrar qui ,, 
quantunque gli: siano state rinfacciate* in pien Se— 

m 

nato da Cicerone.: , 

i 

V incesto* da lui comme&so> colla» -Vestale Fa— 
bia * lo pose in grande imbarazzo...; Fu accusato* 
nelle forme -, e chiamato < in giudizio. Ma Fabia 
era sorella, della moglie di. Cicerone, e Caldina, 
medesimo era. proietto» dai Catulo* 11; credito ^re.-- 
stò superiore e i rei furono assoluti.. 




* 


) * 

* A - ' 

Può* forse recare' stupore il* vedere che Catulo* 
uomo dabbene \ e virtuoso cittadino si sia inte- 

' ‘ ' - "• fi i. « V' * .. # - i 

lessato 1 per Calilina. Ma uno de* talenti di que-, 

f * • » / « • , 4 * r * 

> • ^ I , , • • ■ * * ^ 1 * , i •■«t 

sto ingannatore* era il saper imporre alle perso- 
ne dabbene', le quali sono* per l 1 ordinario sog- 
ge.tte per la rettitudine del loro» cuore ad essere 1 
più facilmente ingannate delle altre; Osserva espres- 
samente Cicerone \ che mentre Catilina' mantener . 
va intelligenza- con tutta- la* gente piu rnalvaggia- 
di Roma , fingeva* tuttavia 1 di* essere dei; partito’ 

v? i • t: • : - v . * ** i i fci #u ’ * .*»»'#»' * / 

de buoni cittadini; , . 

.«J . ‘ * 


* * W * * V » »| » ^ * \ 4 « - , t - - 

# t-* S * * , . « t I ^ j i - ^ , * ( ) ^ # l* , l I | ^ » 

Caldina fu probabilmente_Pretòre * V anno 684J 

'-"*** ' | , * 1 * * VI f. 7 , - , , I 

sotto i Consoli Q. v Metello e Marcio Re : e do- 

i * * '* . - ,V ’ y l { ' I»'» ‘’l •> J 

po la sua» Pretura" andò a t governare r Affrica 1 1 . 

w v * * * '"T ' Y' 5» n xj ” ■ t » f. { j J ; ’ * * . . 

vale a 1 dire , a spogliarla f ad'aDgariàrla , e a tor- 
mentarlà. Portò' le cose tanf oltre . che gli AfFri- 

•« O ^ * I ; J ; T r . 

cani spedirono* Deputati a Roma per dolersi in* 
Senato delle ingiustizie t e' delle Violenze del lo- , 

* ' * ‘ -v r • ^ * i . . ; * * * i 1 ' ) J * f * . * , # ' * 

ro Pretore; Vi* furono in Senato* molti V i quali 

< * * * \ * * 4 ; ■ ‘ ' J Irjtl V ' ’i > 

opinarono con* gran rigore* contro’ di lui. Ciò'tut- 
tàvia non lo* ritenne dal. ritornarsene fastoso al- 
la città* nell'anno * 686. sotto i Consoli Lepido v 

* f to» * 1 I t J ^ ^ ** % * j ^ 4" ^ ^ | * » / . ’ * 

e'Volcazio*, per chiedere* il "Consolato; Ma 1 ap- 

pena* arrivato fu accusato di concussione da Ciò-* 

; « > t <» • ^ ^ * 

dio , uomo niente meno' malvaggio di lui. Questa» 

V' •* ^ ■ t ■ ■ \ J 

accusa gl' impedì" di porsi nel numero ‘ de' Candì -* 

t* , * t ^ « . i s ^ 

dati * , poiché prima di esservi ammesso', conve-i 

* » * <■ * • v * 

niva? che-- facesse'costàre la sua integrità.- 

** * ' ^ - * ‘ * - 
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L'elezione de* Consoli eccito un gran tnmur- 
to. P. Siila prossimo parente del Dittatore del- 
lo stesso nome , e P. Autronio erano Cònsoli de* 
signati. Ma avendoli due de* loro competitori L. 
Cotta e L. Torquato accusati di broglio t li fe- 
cero condannare , e perciò li spogliarono dellfc* 
loro carica ( alla quale furono eglino in. loro ve» 
ce nominati, 

11 furore e là disperazione s* impadronirono» 
dell* animo di questi due Consoli deposti; per 
la meno di uno di. essi , cioè di P. Autronio. Ita» 
perciocché , quanto a P, Siila , quantunque Sve- 
tonio • e Dione lo facciano complice della con- 
giura , di cui parlerò fra poco , Sallustio tutta- 
via non ce lo rappresenta per tale ; ed essendo - 
«tato alcuni anni dopo portato 1’ affare in giudi- 
zio , Siila fu su questo articolo difeso da Orten- 
sio , ed assoluto. Rispetto ad Autronio, egli è 
certo, che si uni a Caldina , il quale era attual- 
mente accusato di concussione. Trassero nella ló- 
ro lega. Gn. Pisone , giovine di una nascita ilr 
lustre , ina fazioso , e che spinto dall’ indigenza- 
e dall* ambizione era capace d' intraprendere qual- 
sivoglia cosa. Il loro progetto , secondo Sallustio, 
era di uccidere i due Consoli Cotta ,.e Torqua- 
to nel Campidoglio niedesimo il primo di Gen- 
naro : dopo di che Catilina ed Autronio doveva - 
no -impadronirsi dei fasci Consolari, ed inviar#’ 


i i5r 

Gn, Pilone in Ispagna , in qualità di Pretore , con 
una buona armata. 

Svetonio aggiunge molte importantissime cir- 
costanze , e cangia anco qualche cosa ne-’ fatti . 
Dice , ebe Cesare , e Crasso caddero in sospetto 
di essere entrati in questa nera congiura ; e che 
pretendevano, dopo aver trucidati i Consoli , t 
i- principali Senatori , Crasso di farsi Dittatore . 
e Cesare Maestro, della cavalleria , e rendere il 
Consolato a Siila, e ad Autronio,* Ho già detto, 
che duro fatica a persuadermi , che . Cesare , il 
cui carattere è stato sempre alieno dalla crudel- 
tà , abbia avuto parte in un così orribile dise- 
gno. Dico quasi lo stesso di Crasso. Che siano 
stati informati dei progetti di Catilina , e, che la- 
sciandogli tutta T odiosità del delitto , abbiano for- 
se voluto raccoglierne il frutto, ciò non mi pa- 
re impossibile. Per Catilina , Aulronio , e Pisa- 
ne , non si può dubitare , che non abbiano pro- 
gettato di uccidere i Consoli il primo di Geur 
najo ; e eh* essendo loro andato fallito il colpo 
perchè il segreto traspirò , c fu data una guar~ 
dia ai Consoli , non rimettessero ai 5. del Feb- 
braio seguente 1* esecuzione dell» loro congiura. 
Ma i congiurati s* intesero male fra di loro , il 
che fece andare a vuoto questa malvagia intrapresa*. 
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' , an; di r. 687* ss av. o.-t. 6ST. 

Z.. AURELIO COTTA. - Z. MANLIO TORQUATO. 

Non fu fatta' alcuna' ricérca sopra- Tatti tanto' 
gravi « rilevanti, ed. avendo* voluto il Senato Tor- 
nare un decreto* contro coloro , che venivano dà* 
ognuno- riputati rei , un- Tribuno' del popolo vi 
ci oppose; Pisone fu anzi inviato- in- Ispagna me* 
diante il credito di Crasso*, volendo- procacciar* 
si un -appoggio- contro' la potenza di- Pompeo , il 
«piale gli dava una grand? ombra.. Fu da taluni . 
preteso , che- Cesare- congiurasse anco- con Piso— 
ne , e che avessero fra- loro-accordato- di- solleva- 
re uno la Spagna , e 1’ altro la- Gallia Cisalpina.. 
Ma tutti questi progetti caddero a terra- a cagio- 
ne della morte di Pisone-, ih quale fu assassi- 
nato quasi nel punto stesso -che giunse nella sua 
Provincia , sia che gli Spagnuoli- non potessero 
soffrire la sua asprezza-, e la sua arroganza-, si&< 
che gli uccisori fossero'dienti di Pòmpeo , i qua- 
li vollero per tal modo- liberarlo- da un- avversa- 
rio, che si faceva grande-, a solo- fine di oppor- 
lo ad esso* 

Caldina più colpevole di- Pisone era ancor egli 
perseguitato nel foro a- cagione dei delitti di con- 
cussione di cui era stato accusato.- Ma quantun- 
qoe fòsse universalmente odiato da- ognuno per 
l’orribile congiurala lui pòc* anzi tramata ; quan- 
tunque fòsse convinto- di rapine e di ruberie 
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esercitate nella Provincia , fu nulladimeno as^' 
s>ol uto. Ciò# che piu di ogni altra- cosa sorprende* 
sì è , che. il Console Torquato * che aveva- tenta*- 
to di assassinare , s’ interessò per lui « ed iuicr- 
venne alla causa per sollecitare i : giudici: in suo- 
favore; Godio suo* accusatore gli : giov òmolto per 
ottenere’ 1* assoluzione: < Guadagnato dal danaro , se 
crediamo a* Cicerone , • prevaricò turpemente , e 
per* una infame* collusione salvò un reo , dimeni 
fingeva di procurare il castigo.. CatiUna . scappato 
da un sì gran pericolo * ; non fu. per questo in 
progresso più ritenuto ^ anzi . per contrario portò 
il suo progetto più oltre*»: ed ingrossò sempre più 
il suo partito 1 . Ma. prima di riportare le conse- 
guenze di questi movimenti , debbo collocar qui. 
gli altri fatti, che appartengono al Consolato di Cot- 
ta e di Torquato e primieramente ciò che Tr- 
aguarda V Edilità di Cesare. 

Abbiamo veduto quali sospettisi avessero avu« 
ti sopra Cesare in> occasione* delle intraprese di 
Catilina.- Questi sospetti non* alterarono punto il 
suo credito presso il , popolo , e V Edilità. gli por- 
se nuovi mezzi di accrescerlo;. Gii Edili* avevano 
V obbligo di dare de’ .giuochi o delle Rappresen- 
tazioni di opere Teatrali. Cesare soddisfece? ad una . 
tale funzione* con una magnificenza che superò 
quanto era stato- fino allora veduto. Diede ancora 
•acce : di fiere, nel Circo. Fra questi vari spetta- 
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coli , ve ne furono alcuni , di cui fec$ la spesa 
io comune con Bibulo suo, collega , ed altri che 
diede in suo proprio nome , il che fece* che se 
gli attribuisse 1* onore di tutto. Offuscava inoltre 
per tanti altri motivi Bibulo , che non dobbiamo 
maravigliarci v che si sia egli solo approfittato an- 
che di quello che facevano insieme. Bibulo si do- 
leva della t sua sorte, e molto piacevolmente di» 
ceva : „ che gli era intervenuto lo stesso che a 

j 

„ Polluce v il quale , quantunque avesse metà del 
t . Tempio eretto' sulla pubblica piazza in onore 
, , de’ due fratelli , era eiò nulla ostante posto uui- 
„ versalmente in dimenticanza , poiché questo 
lt Tempio non era 'mai chiamato* con altro nome 
ì, che con quello 'di .Tempio di Castore Questa 
avventura , oltre la diversità del carattere, pro- 
dusse fra Cesare,, e : Bibulo un* inimicizia t che ar- 
rivò in appresso agli ultimi eccessi. 

' Cesare diede ancora in tempo della sua Edili - 
tà ; col pretesto di onorare la memoria di suo 
padre ,t dei combattimenti idi gladiatori , fino al . 
numero di trecento e' venti coppie; Ei ne aveva 
preparato un numero assai maggiore. Ma essendo- 
ci a tale oggetto sparso il terrore* per la città , 
perchè temevasi che non facesse di questi gladi* - 
tori.'un uso diverso da quello che diceva , fu fat* 
lo dai Senato un decreto, cui restava fissato.il 
numero de* gladiatori eh' ere permesso di far coni’» 
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Battere in questi giuochi. Riporta Plioio , che im 
questi medesimi giuochi Cesare diede il primo 
esempio, che siasi' veduto in Roma , di fare tutte 
l'e decorazioni' dell* Anfiteatro ih argento. 

Tutta questa magnificenza nulla ha di’ singo*- 

# 

lare t e che non si veda in altri ancora. Ma ec* 

co un tratto che caratterizza Cesare. Hò detto t 

■ * * 

«he il suo disegno, era di far rivivere la fazione 
di Mario. A tal oggetto allorché vide gli animi 
dèlia moltitudine accesi ih suo favore a cagione 
de' giuochi , e degli spettacoli , colse questo me- 
mento per collocare nel Campidoglio di notte léna* 
* po alcune statue di Mario . che aveva fatte fare 
segretamente , con vittorie ornate di' trofei t ed 

r f , .♦ f 

iscrizioni , che celebravano' il' vincitore de* Cim- 

“V f 

bri. Allò spuntare dèi* giorno , là voce sparsasi di 

* » r w * f 

queste statue , che erano capi d* opera dell* ar- 
te , e tutte inoltre risplendenti di dorature, trai- 
se un infinito concorso di spettatori f é non vi 

fu- alcuno che non ammirasse un colpo si ardua, 

* 

di cui fu da tutto il mondo riconosciuto tosto 
4 1* autore. Molti nulladihieuo trattarono 'quest'azio- 
ne di attentato , con cui si esponevano nuova- 
mente agli occhi del pubblico onori . aboliti < dai 

* 

decreti del Senato. Questo è dicevano , un ten- 

*> % «kl. « « . — •** 

taf ivo , che f A Cesare per aprirsi la strada del- 
la tirannia . V itole sperimentare quello che siamo 
capaci di soffrir con pazienza : e f esito della 
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predente intrapresa gli darà ardirt di formar netti* ' - 
nuove: piu grandi e più .pericolose. I partigia^ 
pi ali’ opposto dì Alano animati da un avveni-- 
mento- tanto ad essi grato , ed inaspettato 1 , accora 
sero da tutte le parti ,, e stordirono pel loro nu- 
mero coloro che li, credevano quasi annientati ,, 
perchè non osavano palesarsi. Riempirono il Cam- 
pi doglio , che facevano» jf isuqnare delle loro ac-~ 
dannazioni. Molti persino piansero di tenerezza al- 
la- vista di; queste statue proscritte dopo la Dit- 
tatura di: Siila* ; e rapiti di ammirazione per Ce- 
sare , gridavano , ch'egli .era* il solo ^che soste- 
nesse dégnamente 1? onore di essere amico e coni* 

° - . j* r C . . . Tt >■**' . * ) • - • " * 

pagno di Mario; , ,, ^ , * 

. L f * affare fu portato in Senato » dove eccitò un 
gran 1 rumore. .In questa occasione fece Catulo quel- 
la: celebre espressione : Egli è iempo\ o Signo - 
fri', di pensare* a noi : imperciocché Cesare non 
attacca piu la Repubblica con mine , e con sot- 


terranei\ ma\con batterie , , che innalza aperta ~ 
mante e a~ vi sia* di tuttii l»a riflessione ,era giu- 
. sta. ’ U governo era ; allora fondato sopra le leggi , 
e le costituzioni di Siila*, e non pale vasi far ri- 
vivere ih partito di Mario, senza .produrre un 

>» 

generale sovvertimento; di tutte le; cose. > Ma t Ce- 
lare con quella foriere persuasiva eloquenza t che 
capeva .Maneggiar cosi ..bene , distrusse i rimpro- 
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veri di Calulo , e venne a capo di essere appro- 
vato dal Senato medesimo., 

V 

Non potè tuttavia riuscire nel disegno che 
aveva formato-*», di farsi inviare in Egitto in oc- 
cagione delle turbolenze eh’ erano insorte in que- 
sto Regno*, e delle ragioni » che la Repubblica 
poteva secondo alcuni , vantare sopra di esso^ 
Questo è un punto oscurissimo nella’ Storia « so- 
pra il quale proporrò brevemente ciò che a me 
pare più verisimile,. . 

Dopo la morte di Tolomeo Latiro , gli. Egizi 
posero sul trono Cleopatra sua figlia.. Siila allor 
Dittatore » e che aveva- presso di se .Tolomeo 
Alessandro , figliuolo di un altro Alessandro , 

V 

Fratello di Ladro». e morta avanti di lui , spedi 
questo^ Principe in Egitto » perchè ivi*. regnasse, 
unitamente a Cleopatra. Ma Alessandro in capo a 
diciannove giorni fece uccidere* Cleopatra f e IJu uc- 
ciso ancor egli dagli Alessandrini » i quali si erano 
sollevali contro di lui per una si orribile crudel- 
tà. Suppongo , che questo Alessandro^ avesse un 
figliuolo del medesimo nome , il quale aveva dei- 
le pretensioni' beo fondate* sopra il Regno di Egit- 
to « poiché, suo -padre ^ e suo^ avolo avevano ivi 
regnato » e perchè* inoltre la legittima posterità di 
Latiro era estinta per la morte di Cleopatra. Nul>- 
1 adimeno gli Egizi riconobbero per Re Tolomeo 
Aulete: figlio naturale di Latiro.. Suppongo* pari*- 


22 

menti , che le turbolenze . che insorsero in Egit* 
lo , mentre Pompeo-facev» la guerra in Asia , e 
elle obbligarono gli Egizi ad inviare Ambasciatori a 
questo Generale, nascessero dalle pretensioni con- 
trarie di Alessandro 111. e di Aulete. Pompeo- 
non voile ingerirsi in questa contesa. Tolomeo 
Aulete-resto in possesso del trono, ed Alessan- 
dro ridotto a ritirarsi a Tiro , vi- mori poco tetnr 
po dopo. 

Giunse a Roma la nuova , che Alessandro-, 
morendo , aveva Usciate in testamento al Sena- 
to , e al popolo Romano tutte le sue ragioni so- 
pra la successione de* Lagidi , vale a dire , sa- 
prà E Egitto, e sopra 1* isola di Cipro. Se que- 
sto testamento , sia vero o falso , è quello , che 
a me sembra molto difficile di poter decidere. Ci- 
cerone in una delle sue Orazioni ne parla , ma 
senza- voler chiaramente spiegarsi. Ciò ohe v’ ha 
di certo è , che il Senato se ne dichiarò erede » 
e spedì Deputali a Tiro , per prendere le somme 
di danaro-, che Alessandro vi aveva poste in de- 
posito. 

Credo adunque, che Cesare volesse far valo- 
re questo testamento', e farsi- dare perciò una com- 
missione per ridurre 1’ Egitto e 1’ isola di Cipro 
in Provincia Romana. Era in questo 'progetto 
sostenuto da Crasso , attualmente Censore , coir 
sui sembra che allotta, avesse una stretta amici- 
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zia , ma trovò degli ostacoli dal canto di Cala- 
lo , e di molli altri de' principali Signori della 
città , i quali sostenevano t che un tal testamen- 
to- non esisteva , e che non era inoltre cosà ono- 
revole al popolo Romano il mostrarsi avido dell* 
eredità de 1 Re , e di voler invadere tutti r Re- 
gni. Questi tritimi la vinsero , ed il progetto di- 
Cesare andò a vuoto. Questo affare avrà delle con- 
seguenze , le quali ricercavano , a mio pare- 
re , la dilucidazione che ho qui procurato di- 
etere. . t 

Ho detto, che Grasso , e Catulo erano Cen- 
sori . Èssi non esercitavano quasi niuna delle 
funzioni della loro magistratura. Non fu fatta nè- 
dtnumerazione di popolo , nè rivista de* Cava- 
lieri , nè il ruolo de* Senatori. Erano venuti fra» 
di loro in discordia , tanto a motivo dell* Egit- 
to , di cui ho favellato , quanto per i popoli della- 
Gallia Transpadana , che Crasso , sostenuto da- 
Cesare , voleva crear cittadini Romani : il che Ca- 
tulo non volle soffrire. Non poterono in cosa al*' 
cuna accordarsi , fuorché in quella di rinunciate 
la loro carica , come fecero di fatto. 

Catulo , essendo ancora Censore si procacciò 
un dispiacere dalia parte di Catone , il quale am- 
ministrava in quel tempo la Questura. Catone*’ ere 
posto all* impresa di regolare e di riformare il 1 
corpo degli Scrivani , i quali sovente s-otto i- suoi: 
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Antecessori avevano commesse molte ingiustìzie. 
Ne prese particolarmente di mira uno , che ave- 
va la protezione di Cadilo, e che obbligò questo 
grave personaggio a portarsi alla camera de’ Que- 
stori per fare a Catone un ufficio in di lui favo- 
re. Catulo , eh’ era Censore , e molto ancora per- 
sonalmente- rispettato per la sua virtù ed amico- 
di Catone, attesa la conformità decloro senti- 
menti e della loro condotta , pensò di ottenere 
agevolmente quanto bramava. Ma Catone gli rap- 
presentò , anzi gli provò , ehe quello per cui s’in- 
teressava , era reo. Catulo’ nulla potendo repli- 
care , non tralasciò di chiedere che a sua con- 
siderazione si facesse grazia a questo Scrivano. 
Un tale linguaggio , molto lontano dai principi e 
dalle massime di Catone , diede motivo al gio- 
vane Questore di fargli una seria rimostranza 
facendogli vedere , eh’ ei non osservava quel de- 
coro che esigevano la sua virtù e la sua digni- 
tà. Ma alla fine , siccome Catulo persisteva , Ca- 
tone alzò la voce , e gli disse: Sarebbe cosa [fer 
voi molto ignominiosa , o Catulo , essendo co- 
me siete Censore , e incaricato dell ’ ispezione 
sopra i nostri costumi , che io vi facessi di qua. 
scacciare da' miei uscieri . A queste parole- 
Catulo turbato , ed irritalo nel medesimo tempo 
aprì la bocca in allo di rispondergli ; ma nulla 
potendo- dire 4* ragionevole , si ritirò pieno di 
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confusione- Fece tuttavia in modo, che lo Scri- 
vano fu assoluto. Ma Catone persistè ancor egli 
nel non volere più servirsi del ministero di que- 
sto Uffiziale , ed anzi gli levò il suo salano. 

Catone è un personaggio tanto interessante, 
che in occasione del suo ingresso alte pubbliche 
«ariche , credo di far cosa grata al Lettore , fa- 
cendogli qui colla scorta di Plutarco un ritrak- 
to dei primi anni di -questo rigido partigiano del- 
la virtù. Questo servirà in certo modo di alle- 
viamento r e di consolazione in i mezzo ai vizi che 
inondano la Storia de’ tempi che descrivo. 

Catone conosciuto fra noi sotto il nome di 

t 

Catone Uticense , era pronipote di Catone „il Cen- 
sore e discendeva da un figliuòlo ,, che que- 
sti , il quale fu il primo dei Catóni, aveva avu- 
to nella sua vecchiaja da un secondo matrimo- 
nio da lui contratto con la figliuola di uno de' 
suoi clienti. IL nostro Catone aveva uua sorella 
di padre e di madre, che si chiamava Porcia , 
sua madre avevà avuto da un primo matrimonio 
degli altri figliuoli, cioè un figlio, il cui nome 
era Servilio Cepione , e -molte Bglie di cui la più 
nota è la madre -di Bruto. Tutti questi fanciulli 
restarono orfani in età ancor molto tenera e fu- 
rono allevati) in casa del celebre Tribuno Drusa 
loro, zio materno. - • . ., 

. y. . * • - • - . i . , 

• s • f . . . - - - ' J • . * * 4 * 


D: 


26 

Fino da' buoi piu teneri anni Catone mostro 
•quello che sarebbe stato un giorno la sua. aria di 
Tolto , il suo tuono, di voce, il suo sguardo , e 

il modo con cui diportavasi ne' giuochi e ne' 

✓ 

passatempi propri dell' età sua , tutto in somma 
indicava in lui un carattere serio , sodo e costane 

i 

te. l ‘suoi voleri erano fermi e vigorosi. Aspro ed 
inaccessibile all' adulazione « era ancora meno 

- — i 

capace di lasciarsi vincere dal timore. Ho in al- 
tro luogo riportato la sua ostinata resistenza a 

tutti i mezzi di terrore , e di minacce posti in 

<• 

opra da Pompedio Sii otre per muoverlo; e que- 
sto tratto singolare della fanciullezza di Catone 
prova chiaramente qual fosse sin d' allora la sua 
intrepidezza* Rideva poco e di rado. Non era 

a» 

soggetto a que' piccoli sdegni che passano colla 
stessa prontezza ✓ con cui si accendono. Ma quan* 
do si adirava , si adirava daddovero , e non era 
lì agevole il placarlo. Per altro docile e dolce 
ubbidiva volentieri a' suoi maestri ; ma chiedeva 
ragione di ogni, cosa: e il suo Precettore uomo 
che sapeva vivere , e che amava meglio far uso 
eoi suo discepolo della ragione che della sferza , 
non lasciava di soddisfare la curiosità di questo 
fanciullo. 

Quantunque Catone fosse di un carattere fer- 
mo e severo 9 non era però feroce ed insensi- 
bile : amava teneramente suo fratello ; ed cssen* 
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dogli «tato da taluno ne’ «uoi primi anni doman- 
dalo , qual fosse la persona , che più amava , ri- 
sposa suo fratello. Questi insistè, « volle sa^ 
pere a chi accordasse il secondo luogo nel suo amo- 
re; rispose a suo fratello E stimolalo di nuovo non 
diede mai altra risposta fino che quegli che gli fa • 
ceva queste interrogazioni , si stanco. Questo amo- 
re crebbe coll’ età : « quando Catone ebbe veni’ 
anni , non pranzò mai nè fece alcun viaggio nè 
compari in alcuna occasione sulla pubblica piaz- 
za senza suo fratello. Distinguevasi nulladimeno da 
lui perchè non faceva uso di odori , ed in tutto il 
reslante^-della sua condotta era esatto e severo. 
E però Cepione , allorché sentiva lodarsi per la 
tua moderazione e saviezza , dleeva , che parago- 
nato egli altri poteva bensì meritar qualche elo- 
gio : Ma quando , aggiungeva egli, mi paragono 
a mio fratello , veggo che sono un Apicio. 

A fine di raccogliere qui quanto riguarda la te- 
nerezza di Catone per suo fratello, dirò che es- 
sendo Cepione Tribuno de’ so' dati nella guerra 
di Spartaco sotto i Consoli Gcllio e Lentulo , Ca- 
tone andò a servire nella stessa armata- Alcuni 
anni dopo Catone fu ancor egli Tribuno dei sol- 
dati nell' armata di Macedonia ; « suo fratello , 
che lo aveva accompagnato , ma che non aveva 
però impiego veruno , avendo voluto fare un vìag- 
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gio in Asia , cadde ammalalo ad Eneo iu Traci». 
Appena Catone n* ebbe la notizia , che volle par- 
tire , ad onta del cattivo tempo che facerva , da 
Tessalonica , dove si ritrovava , enon potendo avo- 

re un grosso vascello , montò in una piccola bar- 

« 

ea con due amici , e tre schiavi. Corse un gran- 
dissimo pericolo, «è altri che la sua buona for- 
tuna lo salvò dalla -tempesta. Arrivato ad Eneo 
trovò suo fratello itìorto , e parye *che in quella 
occasione il dolore trionfasse di tutta la sua filo- 
sofia. Non solo pianse , abbracciò il morto , e 

\ 

cadde in una nera tristezza: ma fece ancora gran- 
dissime Spese per dar sepoltura a suo fratello , in 

# 

* aromi , e in stoffe preziose che furono con esso 
. lui brneiate. Finalmente gli fece erigere nella pub- 
blica piazza di Eneo un- monumento di marmo il 
piu raro , e pregiato , che gli costò otto talenti. 
Questo ero tuttavia un semplice cenotafio , cioè 

un sepolcro vuoto , come apparirò in appresso. 

# * 

Queste spese diedero motivo agl* ingiusti ìim- 
. provcri di alcuni , i quali pretendevano , che 
non convenissero alla modestia, ed alla sempli- 
cita , 'di cui si pregiava Catone. Ma non sape- 

| V 

vano , dice Plutarco , qual fondo di dolcezza , e 

* » 

di tenero amore nudrisse questo aspro e fiero co- 
raggio : e quanto fosse accessibile ai sentimenti 

r , % • 

quell 1 uomo medesimo , che si manteneva invia- 
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cibile contro le voluttà , i terrori , i perigli « 
-le domande contrarie alla giustizia. 

Diede a divedere in questa occasione una ge- 
nerosità niente minore del suo buon animo. Le 
città e i Principi de’ luoghi circonvicini gl’ invia- 
rono grandissimi doni per* onorare la memoria 
di Cepione. Ricusò il danaro, e si servLsolo de* 
profumi , e di altre somiglianti cose , facendo pe- 
rò in modo che avessero, parte nell’ oqpre quel- 
li ancora da cui le aveva ricevute. L’ eredità di 
suo fratello doveva essere divisa, ( non so per 
qual ragione ) fra lui ed una figliuola di bassa 
età lasciata da Cepione. Nella divisione Catone 
non domandò cosa alcuna per la spesa che a ve-* 
t va fatta per dargli sepoltura. 

A torto dunque fu lungo tempo dopo accusa, 
lo da Cesare ( senza dubbio ne* suoi Anli-Cato- 
ni ) di avere rifrustato le ceneri di suo fratello, 
per cercare in esse tutta la polvere d’ oro che po- 
tesse esservi restata delle ricche stoffe ricamate , 
eh' erano state bruciate insieme col corpo di Ce- 
pione. Questo rimproveri, come osserva Plutar- 
co , prova soltanto , che Cesare credeva permes- 
sa ogni cosa alla sua penna , come alla sua spada# 
Finalmente , quando Catone , dopo il viaggio 
di Asia , del quale parlerò in appresso , imbar- 
» cossi a fine di ritornarsene a Roma , i suoi ami- 

• • l " 

ci lo consigliarono a mettere 1’ , in cui era-; 
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430 rinchiuse le cenetf di suo fratello , in un al- 
tro bastimento, e a non portarle séco lui in quel- 
lo su cui montava. Catone rigettò un tal cofiSÌglio 9 

V * 

e dichiarò che gli si leverebbe piuttosto la vita 

* 4-v • 

■quelle ceneri che gli erano tanto èfcre e pre- 

.t-ì* . • 

ì : e che non avrebbe mai affidato ad alcuno 
" curar di riportarle in Italia/ 

*■— i'"* t 

Ritorno ora agli studi di Catone. La Filoso* 
fia Stoica aveva troppa conformità col di lui ca- 
rattere 9 perchè non avesse una possente àttrat- 
• iiva per esso hii : pe studiò i principj sotto An. 
tipatro di Tirò 9 e si può dire ohe vi si appli- 

• ■ ji y ^ 

cesse con una specie di avidità; 4 . non per impa- 

• . > * 

rare solo a discorrere, come il più degli altri 

^ * ■ 

facevano 9 ma per regolare a vpormà di essa la 
Una condotta. Pieno 9 dirò così 9 di entusiasmo 

1 *■’ y ■ ^ t 

per tutto ciò che appartiene alla virtù 9 non tra- 
scurò alcuna delle sue parti. Aveva nulladimeno 
una gran predilezione per la costanza nella di- 
fesa della giustizia f e per quella inflessibile ri- 
. gidezza , che non si làscia ammollire nè dal fa- 
vere v nè da alcuna consideraci one delle persone.. 
11 ago zelo per lo Stoicismo era sì grande , 

vch* essendo in Macedonia in qualità di Tribuno 

•iWrr- • V ' ^ ‘ '.f*' à 4 ' t ■' r 

/‘‘dei soldati, ed avendo inteso parlare di un ce- 
. f lebre Stoico 9 nominato Atenedoro , il quale riti- 
ratosi vicino a Pergamo , e molto avanza té- in 
Wà , aveya 'costantemente resistito a tutti gl’ ; 
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Ariti di molti Prìncipi , e Re , senza lasciarsi mai 
persuadere ad abbandonare il suo ritiro , risolvè 
di trarlo presso di se a qualunque costo si fos- 
se, Fidavasi molto nella sua virtù , per non di- 
v sperare di riuscire in quello che tanti altri ave* 
vano tentato inutilmente. Stimò tuttavia che que- 
sto non fosse un affare da trattarsi per* lettere, 
ed approfittossi di un congedo di due’ mesi, che 
solevasi ordinariamente concedere agli Uffizi ali per 
trasferirsi a Pergamo. Ed avenda trionfato della 


resistenza di Atenedoro , lo condusse* e ritornò 
-seco lui al campo più altiero e glorioso per la 
sua conquista , di quello che fossefó Pompeo e 
Lucullo per aver soggiogate tante nazioni , e tan- 
ti Regni. 

Catone coltivò Y eloquenza , "come un* arme 
necessaria per difendere i diritti della giustizia , 
e per sostenere le buone ragioni. Sembra nondi- 
meno eh* egli volesse celarlo. Imperciocché non 


si esercitò mai coi giovani dell* sua età * e non 

fu mai sentito da alcnno declamare. Non cerca- 

* 

va nemmeno le occasioni di prodursi t per modo 

che gli fu detto Un giorno da uno de* suoi ami- 

» • 

ci. Si biasima il vostro silenzio. Si biasimi pu • 
re in buon' ora , rispose Catone 9 purché nulla 
si trovi da biasimare nella mia condotta . Io in - 
comincerò a parlare allora quando tiarò in ista - 
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io di fare in modo di non meritare di essere 
condannato .ai silenzio. 

Frattanto si. credè obbligato a difendere con 
una pubblica azióne un monumento della sua fa- 
miglia e del suo nome. Solevano Tribuni del 
popolo dare le loro udienze nella Basilica Por- 
eia , òpera di Catone il Censore: e siccome vi 
era una colonna , la quale sai-viva d’ imbarazzo 
ai loro sedili , così volevano levarla , o trasferir* 
la altrove. Il giovane Catone vi si oppose , e fe- 
ce a tale oggetto un discorso , il. quale diede una 
vantaggiosissima idea della sua eloquenza e del- j 
la nobiltà 'de' suoi sentimenti; 11 suo stile nulla 
affatto partecipava di quelltr della sua età: non 
v’ era in esso alcun fiore , nè alcuna eleganza ri- 
cercata : ma era semplice , uniforme , pieno di 
cose . e sodo a segno che poteva chiamarsi aspro 
e severo. Per altro la brevità con cui esprimeva 
i suoi pensieri , aveva un non so che, che al- 
lettava , e la gravità , che formava il fondo del 
suo carattere , era così temperata dalla natura 
( della causa , che difendeva , e che gli diede per- 
ciò il modo di guadagnarsi gli animi degli ascctl- 
. tanti. Vedevasi con piacere un giovane interes- 
sarsi sì vivamente e con tahto affetto per la me- 
moria del più illustre de' suoi maggiori. La sua 
voce era forte , e capace di farsi sentire da un 
numero grande di popolo , ed inoltre si soste? 
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neva con tanto vigore, che non poteVa esser vin-' 

La da alcuna fatica. È* sovente intervenuto a Ca- 

\ 

tone di parlale un’ intiera giornata senza .prova- 
re il meriomo infievoli mento , : o lassezza. Ebbe 
1* esito che bramava nella sua causa contro i Tri-* 
buni ; dopo rientrò nel silenzio r e si diede di 
bel nuovo a’ suoi esercizi. !t 

Non cgltivò solamente il suo spirito : attese 
ancora a fortificare e a rendere robusto il suo 
corpo in un modo utile, e che gli. potesse esse- 
re di uso. Si avvezzava perciò a soffrire il cal- 
do e il freddo , a starsene esposto col capo ignu- 
do al sole e alla neve , ad andare a piedi non 
solo ne* passeggi , ma ancora ne’ viaggi ^ in ogni 
stagione. 1 suoi amici , cbe lo accompagnavano , 
erano a cavallo , e Catone a piedi si univa ora 
con 1' uno ora con 1' altro a fare conversazione 
anche viaggiando. Quando era ammalato non ri- 
conosceva altro rimedio che la pazienza e la dieta. 
Chiudevasi nella sua camera , e non riceveva vi- 
site di alcuno sinché non si sentiva guarito. 

, Ne’ suoi pranzi non tollerava che fosse fatta 
alcuna distinzione fra lui , e quelli che ammet- 
teva alla sua tavola. Fu per lungo tempo sobris- 
simo , bevendo una sol’ volta dopo il pranzo», fi- 
nito il quale si ritirava. Ma awezzossi insensi' 
bilmcnle a bever mollo , a tener tavole sovente 
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fino alla mattina, I Suoi amici Jo scusavano 9 di- 
cendo « che essendo tutto il giorno occupato ne* 
gli affari della Repubblicai senza prender alcun 
sollievo 9 non gli restava altro tempo che quello 
della notte per goder del piacere di conversare 
co’ Filosofi e colle- persone di lettere. Avendo . 
pertanto un certo Memmio voluto in un* adunan- 
za riprender Catone di questo suo cqstume di- 
cendo , che passava, le intiere notti a bevere ; 
Cicerone prese» la sua difesa % . e disse a questo 
Censore r Ma non potrete almeno riprenderlo di 
passare gV intieri giorni a giuocare a ? dadi .. 
Questo è quanto, poteva dirsi di meglio per saL-^ 
var F onor. di Catone. 

Questa apologia però 9 molto debole per se- 
medesima , diventa affatto insufficiente , quando sia 
vero tl come ne veniva accusato da Cesare , che 
arrivasse fino ad ubbriacarsi,. Io non so, se sul- 
la fede di un nemico debba credersi V avventu- 
ra # che ora riferirò. Ma Cesare raccontava , chet 
Catone* era stato trovato ubbriaco in un cantone- 
di una strada da una truppa di gente plebea f . 
che andava di buon mattino , secondo il costume,, 
al levarsi di qualche Signore : e che quando Io* 
riconobbero , dopo avergli scoperto il volto # ar- 
rossirono di, vergogna. avreste creduto -, ag- 
giungeva egli 1f non che avessero, colto Catone i ru 
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difetto « ma bensì eh ’ eglino fossero stati colli 
da. Catone. Plinio osserva con ragione , che con 
questa riflessione Cesare loda il suo nemico nel 
tempo medesimo , che vuol biasimarlo. Non è tut- 
tavia men vero, che il vizio della ubriachezza t 
eh’ è il vizio proprio de’facchini e della più vi- 
le canaglia^, si converrebbe assai male alla gra- 
vità di un personaggio qual’ era Catone. E il pen- 
sare di Seneca suo appassionato panegirista , e 
direi quasi, suo adoratore , il quale osa avanza- 
re che si può render più facilmente onesta 1’ ub- 
riachezza che vizioso Catone , è un pensiero non 
solo assurdo , ma che distrugge ancora -ogni mo- 
rale . • 

, Catone era un uomo singolare ( e che però 
Don era in; tutto da imitarsi, lo considero , per 
esempio. « come una stravaganza « benché in una 
materia assai men 'grave f -P idea c^e si era for- 
mata di opporsi al gusto del suo' secolo in cose 
indifferenti. Quindi « perchè vedeva che la por- 
pora di un color .vivo e risplendente .era alla mo- 
da « egli la sceglieva di un color , tetro , ed oscu- 
ro. Compariva spesso di mezzo giorno senza tu- 
nica , c in pianella. Plutarco può bene a suo ta- 
lento osservare , che Catone' non traeva' alcun 

\ 

vanto da queste singolarità , e che voleva 7 avvez- 
zarsi a non prender vergogna , se non di quelle' 
cose- chVerano veramente turpi e vergognose. I»’ 
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uomo prudente 9 e giudizioso « il quale conosce di 
singolarizzarsi abbastanza colia pratica delle vir- 
tù necessarie 9 sfugge di contraddire al gusto del 
pubblico in cose indifferenti e da nulla. Ei deve 
assoggettarsi e conformarsi' agli usi universali 9 
quando siano innocenti. 

La grandezza di animo e la costanza di Calo*' 

j ♦ * 

ne sono veramente ammirabili. Ma vi univa tal- 
volta un’alterigia e un dispregio per gli* altri, 
che Seneca può ben far materia di elogi 9 ma che 
non saranno mai lodati da coloro che sanno di* 

f ^ « 

stinguere P orgoglio dalla virtù. M Catone 9 dice Se- 

* * ? 

#f nera , avendo ricevuto un colpo sa el^volto , pun- 

* 

99 to non si adirò , nè se ne vendicò : non solo' 
99 perdonò 1* ofFesa , ma negò anzi di averla ri- 
99 cevuta „ . Ed e* pensava 9 secondo il suo Intera 
prete y che la sua virtù tanto lo innalzasse , che 
1* ingiuria non potesse fino a lui pervenire, ,y Di- 
9 , mostrò maggior grandézza di animo; a parere 
9 , di Seneca , non riconoscendo' di essere stato of- 
#9 feso , di quello che se avesse perdonato 1’ òf«‘ 
9t fesa. E il' non trovare , aggiunge egli in altro 
9 , luogo , P offensore degno delia sua collera , è 

* 1 1 % " w 

9I la specie' di vendetta la più oltraggiosa d’ ogni 
9 , altra. Colui è veramente grande , il quale si- 

t i 

9 , mile ai Leone asèolta senza degnarsi di porvi 
,, attenzione i vani abbaiamenti de’ piccoli cani. 9i 
Una costanza tantò i alti era e superba ; ma tanto 
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conforme ai principj della scuola Stoica , è una 
prova manifesta * che V umana Filosofia non cor-, 
regge un vizio , ohe con. un altro. 

Queste macchie sulla vita di Catone non fan- 

0 

no « che non debba essere considerato come uno 
de 1 piu virtuosi pagani , che siano mai suiti. Co- 
sì , per esempio, è una cosa assai lodevole , che 
in t una città corrotta e sotto una religione licen- 
ziosa 9 abbia passata la sua gioventù con una per* 
fetta saviezza , e non abbia conosciuta altri amo* 
ri, che quello di sua moglie. Ricercò da prima 
Lepida , eh’ era stata promessa a 31etello Scipio- 
ne : ma questo matrimonio era sciolto ; tuttavia 
quando era per chiudersi quello di Catone 9 Sci- 
pione si ravvidde e fu preferito. Questa ingiuria 
punse acerbamente V animo del Filosofo. Voleva 
intentare una lite a Scipione , ma avendogli, i suoi, 
amici fatto conoscere il ridicolo di un tal prò» 
getto 9 fu d’ uopo che se ne vendicasse, almeno 
con alcuni jarnbi * ne' quali imitò V acerbità di 
Archiloco ma non la sua licenza o le sue osce- 
nità. , Rallentalo che fu questo . fuoco , sposò Ati— 

lia figlia di Serrano. Ma. men fortunato di Lelio. 

» * 

1’ amico del secondo Scipione AfFricano 4 non fu 
in sua mano il fare in modo , che questo suo pri- 
mo matrimonio fosse ancora il solo : ed essendo 
stala sua moglie men savia di lui . fu costretto 
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a* ripudiarla , dopo aver avuto* da essa due fi*' 
gliuoli .. 

Era già ammogliato , allorché andò in Mace- 
donia col titolo di Tribuno de* soldati. Ho det- 
to, che aveva prima servito come volontario sot- 
to; il Console Gellio nella 1 guerra di Spartaco : e 
sin . d* allora si* aveva fatto* degli ammiratori e 
degl’ invidiosi* Regnava* nell* armata' Romana il 
lusso* e la cattiva disciplina. Catone trasse sopra 

di se gli sguardi di ciascheduno per la sua mo- 

• 

destia ,, sostenuta da- tutto il coraggio 1 necessario 
nelle occasioni pericolose, e da frequenti prove 
di un animo superiore. Il rifiuto , che fece dei 
doni, militari, che Gellio gli offeriva , e che egli ^ 
. pretendeva* di non aver meritati , Sparve molto ^ 
straordinario ; in guisa? che, quei medesimi che 
lo. ammiravano, si: trovavano incomodati da un* 

, r* ( . 

esempio ,, che pareva loro bello e grande , ma* 
molto soperiore alle loro forze per imitarlo. 

Quando partì per la Macedonia , condusse se-* * 
co, quindici schiavi,, e due liberti, e quattro# 
amici* Per tutto il cammino , finché dovette viag^ 
giar per terra ,, marciò sempre secondo il suo 
costume a piedi”, mentre i suoi, amici erano a 
cavallo. Arrivato all* armata , e incaricato dal 
suo Generale Rubrio del. comando di una le-* 
«, gione , stimò che come Ufficiale , a cui era 
n, “ppoggiata una cura tanto importante , non 
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ri bastasse di dimostrarsi personalmente virtuoso, 

„ ma die fosse d’ uopo ancora rendere coloro,' 
„ che erano sotto i suoi ordini , uomini simili 
„ ad esso lui. A tale effetto T egli non annientò 
,, il terrore del comando , ma vi aggiunse la ra- 
„ gione e la dolcezza , procedendo sempre per 
„ via di persuasione , ed informando gli Uflì- 
,, ziali subalterni , e i soldati dei motivi di quan* 

„ to loro comandava ; al che aggiungeva i ca- 
„ slighi e le ricompense secondo la condotta che 
„ ciascuno di essi aveva tenuta. Un tale sisle- 
„ ma gli riuscì a maraviglia : e sarebbe difli- 
,, cile il dire , se rendesse i suoi soldati più arnan- 
,, ti della pace, o più guerrieri; più ardenti nelL* 
„ agire , o più ritenuti dal rispetto delle leggi 
della giustizia. Erano formidabili ai nemici , 
,, docili, ed amabili agli alleati, timorosi del 
,, male , e pieni di ardore per meritare lodi „ « 
,, Catone senza aver operalo per alcun moti- 
vo d’ interesse suo proprio , raccolse nondimeno 
il frutto della sua, buona condotta. Non poteva- 
no esser maggiori i sentimenti di dima, di ri- 
conoscenza , di rispetto, di tenerezza che ave- 
vano i suoi soldati per lui. Lo vedevano fare' 
volontariamente tutto quello che comandava agli 
altri : avvicinarsi più alla qualità di semplice sol- 
dato , che a 'quella di Ufficiale ne’ vestiti , negli 
equipaggi , e nella maniera con cui faceva le mar-' 
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ce j e rendersi di gran lunga superiore per la 

gravita de* suoi costumi , per la nobiltà 'de’suoi 

• » 

sentimenti , e per’1 1 elevatezza delle sue mire a 
tutti coloro che portavano il titolo ’ di Generali 
e di Proconsoli. Catone altro fine non si propo* 

4 

neva in questo*, che d’ispirar loro 1* amore del* 
la virtù , e loro ispirava senza volerlo , e’sen- 

; r 

za nemmeno pensarvi ,' P amore della sita perso* 
na. Imperciocché T amore sincero della virtù non 
entra nell 1 animo senza l’affetto e la Venerazio- 
ne per quelli da cui se~ ne ricevono le istruzio* 
ni. Quelli, che si contentano di lodare le perso* 
ne dabbene senza amarle rendono omaggio alla 
loro gloria , ma non sono nè ammiratori , nè imi- 
tatori delle virtù „ . In tempo appunto, che Ca- 
Ione era Tribuno de 1 soldati in Macedonia , mo- 
rì suo fratello Cepione. • * 1 

•Finito il tempo del suo impiego , fu* accom - 
pagnato nella sua partenza , non con acclama- 
zioni , e voti , come succedeva a molti , ma con 
« / * 

dimostrazioni di dolore e J di rispetto , che pos- 
sono essere riguardate come T unichè * è sole • 
Tutti erano in pianto : si teneva : abbracciato sen- 

^ t % 

za poter lasciarlo , se gli baciavano le' mani' ; e 

t 

i soldati* ; e i popoli stendevano i 1 lori) abiti sul- 

^ ^ ^ ^ 
le strade per cui doveva passare. -V* hà égli 1 gio— 

•4 || 

ja più dolce, glòria" più soda di quélk °di ve- 
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darsi in tal guisa I* oggetto di una tenerezza , « 


di una stima universale? . * « -• . 

Catone avanti di ritornare a Roma , volle viag- 
giare in Asia , per Vedere questo bel paese , co- 
noscere i costumi degli abitanti , ed informarsi 
da se delle forze de* popoli*, e delle provincie. 
Aveva , ancora un altro motivo. 1 11 Re Dejotaro 
lo pregava istantemente di venire'* a vederlo , ed 


essendo questo Principe antico amico della sua^ 


famiglia * non volle negargli questa soddisfazione. 
Ecco come viaggiava; Lungi\ dall* imitare di tfasto 
degli altri Senatori , i quali esigevano magnifici 


accoglimenti , # e che imponevano in certo modo v 


contribuzione a Itrtte le città per le quali pas-; 
cavano , .• egli procurava con ogni attenzione di 
non - esser di aggravio ad alcuno. Faceva partire 
di buon mattino il suo cuoco , e il -suo fornajo f 
affinchè- arrivassero di buon’ óra <ùl luogo dove 
aveva a dormire. Entravano modestamente e sen- 


za rumoré nella dttk r e sé Catone ivi .non ave- 
va alcuna conoscenza ,* andavano ' Unitamente all* 
osteria , ed apparecchiavano il pranzò del loro 


padrone., Se non vi erano osterie , allora s* in- 
dirizzavano al 'Magistrato della città * gli chie- 
devano un alloggiamento , e si ^contentavano ; di 
quello che loro veniva assegnato.* Bene spesso non 
si faceva di- essi conto alcuno t perchè non face^ 
vano nè romore * nè minacce ; e Catone quan- 
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do arrivava, non trovava apparecchiata cosa ve’- 
runa. A veder lui medesimo , non esigeva in fat- 
ti certo rispetto : assiso in silenzio sopra i suoi 
bagagli era riputato un uomò timido e da nul- 
la. Talvolta però parlava di un tuono convene- 
vole al suo rango , e facendo venire appresso di 
se i Magistrati , diceva loro ; Miserabili , cor- 
reggetevi di questa vostra asprezza , e di que- 
sta indifferenza per i doveri dell'ospitalità. Tut- 
ti coloro , che verranno nella vostra città , non 
saranno Catoni. Il più di loro altro non cer- 
cano , che un pretesto per usare violenze , pre- 
tendendo dì essere stali trascurati. Prevenite 
il loro cattivo animo colle vostro gentilezze , e 
col vostro rispetto. Si può a questo proposito 
ricordarsi dell’ avventura accadutagli alle porte’ 
di Antiochia. 

Ma Pompeo corresse col suo esempio la di- 
sattenzione di coloro , che mostravano di non co- 
noscere Catone , e non gli rendevano quegli uf- 
fici che erano a lui dovuti. Imperocché questo Ge- 
nerale t mentre si trovava ad (1 ) Efeso , vedendo 
# « . 

•* " •• - • •; 
( 1 ) Questo fallo non può essere riferito al 

tempo , in cui Pompeo venne ad Efeso dopo 
aver pacificato tulio T Oriente ✓ Pompeo e Ca- 
tone non possono essersi incontrati ad Efeso % 
se non al tempo della guerra de' Pirati o nell * 


Di 
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venirsi incontro Catone , il quale voleva salutar -* 

10 , mostrò di dimenticarsi della superiorità, che 
gli davano le sue dignità , e le sue vittorie , e 1 

11 comando della più bella armata , che vi fos- 
se allora nell’ Impero Romano. Si levò in piedi, 
corse ad incontrarlo : lo ricolmò di elogi in sua 
presenza e più ancora dopo eh’ ei si fu ritirato : 
per modo che tutti cominciarono a rivolgere gli 
occhi verso Catone, ed ammiravano in lui quel- 
lo appunto , che lo aveva reso fino allora ogget- 
to di dispregio , la sua semplicità , la sua mode- 

, stia , e quella grandezza di animo , colla quale 
rendevasi supcriore a tutto' il fasto esterno. Ciò 
che più d’ ogni altra cosa recò stupore , fu l’os- 
servare nelle maniere , che seco lui usava Pom- 
peo , più rispetto , che amicizia : vedevasi che lo 
ammirava presente , e che Io bramava lontano . 
Imperciocché, siccome aveva trattenuto presso di 
se tutti gli altri giovani Romani, eh* erano ve- 
nuti a salutarlo , e che gli aveva obbligati a far- 
vi qualche soggiorno: non fece tale proposizione 
a Catone , come se tale testimonio gli riuscisse 
importuno , e che in faccia di lui non si credes- 
se. Magistrato supremo ed indipendente. Catone fu 

inter vallo di tempo , che passò tra il fine di 
que sta guerra , , e la partenza di Pompeo per 
marciare contro Mitridate . 
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ancora quasi la sola persona di quelle che anda- 
rono a Roma , a cui Pompeo raccomandasse sua 
moglie e i suoi figliuoli , di cui era di fallo pa- 
rente. Da quel giorno in poi tulli si sforzavano 
di corteggiare Catone : le città e i particolari usa- 
vano a gara verso di lui tutti i possibili riguar- 
di 7 ciascheduno voleva alloggiarlo in sua casa , 
ciascheduno lo invitava a pranzo. Ma nò questi 
orrori , nè le delizie dell* Asia ebbero forza di 
corromperlo , e riportò a Roma tutta 1* austerità 
della sua virtù. 

Ho detto , che il Re Dejotaro lo aveva pre- 
gato di onorarlo con' una sua visita. 11 disegno 
di questo Principe era di stringere seco lui una 
più stretta amicizia , e di assicurare ud valido 
protettore alla sua famiglia , e ai suoi figliuoli. 
Catone , condiscesa alle sue brame , ed andò a 
visitarlo. Ma avendo Dejotaro voluto offerirgli 
alcuni prcseuti , ed avendogli fatte , per indurlo 
a riceverli, troppo vive istanze, il Romano se 
ne chiamò tanto offeso , eh’ essendo arrivato ver- 
so la sera , passò soltanto la notte in casa del 
suo ospite ,* e partì il giorno dopo alla terza ora 
del giorno. Dèjbtéro per questo non si smarrì , e 
Catone quando arrivò a Pesinonte , trovò de’nuo- 
VÌ doni , e una lettera del Principe , il quale lo 
scongiurava o a riceverli , o a permettere alme- 
no a’ suoi amici , di dividerli fra loro. I vostri 
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Amici , gli diceva nella sua lettera , debbono sen • 
tire qualche vantaggio dall' onore che hanno di 
essere imiti alla vostra persona ; e la vostra 
fortuna non è abbastanza grande per degna- 
mente ricompensarli. Gli amici di Catone si la- 
sciavano tentare : «la egli si mantenne inflessibi- 
le , e rimandò indietro i regali , dicendo , che 
non mancavano mai pretesti , quando si voleva 
autorizzarsi a ricevere i doni che contentano la 
cupidigia ; e che farebbe parte a’ suoi amici di 
ciò , «che possedeva , o che avrebbe acquistato con 
mezzi legittimi e onesti. 

Dopo aver visitato tutta 1’ Asia , e la Siria , 
Catone tornò a Roma , e si mise tosto a divide- 
re il suo tempo fra lo studio del gabinetto col- 
lo Stoico Atenédoro , e gli affari de’ suoi amici 
nella pubblica piazza fino a tanto , che si deter- 
minò a chiedere la Questura. Abbiamo veduto 
qual esempio dasse Catone Tribuno dei soldati 
ai giovani Ufiìziali ; ed ora lo vedremo essere il 
modello dei giovani Magistrati. Prima di entrar* 
in concorrenza per essere nominato Questore , si 
po*se a studiare fondatamente i doveri e i dirit- 
ti della carica a cui aspirava. Lesse le leggi , 
che avevano con essa relazione. Consultò coloro 
che avevano in questo genere lumi , ed espe- 
rienza. In somma s' instruì esattamente di quanto 
apparteneva a questa Magistratura. E quindi to-* 
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non v’ era da aspettarsi da lui convenienza di sor* 

ta alcuca. Catone non pertanto ristabilì 1’ ordine, 
rimise lui e i suoi colleglli in possesso di tutti 
> diritti che appartenevano alle loro cariche ; e 
dopo una tale riforma rese il Tribunale della Que- 
stura più augusto del Senato medesimo , sicché 
dicevasi comunemente da tutti che Catone aveva 
innalzala la Questura alla dignità del Consolato. 

•I Questori avevano la custodia dell 1 Erario , e 
il maneggio del pubblico danaro. Catone vide a 
che v* erano de’ vecchi debili non pagati , si del- 
la Repubblica verso i particolari , sì dei partico- 
lari verso la Repubblica. Levò questo disordine : 
non volle nè che lo Stato facesse ingiustizie , nè 
che ne soffrisse : volle essere rigorosamente pa- 
gato da quelli eh* erano debitori : pagò pronta- 
mente c volentieri quanto era dovuto : per mo- 
do che tutto il popolo era pieno di ammirazione 
e di rispetto per un Magistrato , il quale repri- 
meva le frodi , e non sapeva cosa fosse il com- 
metterne , che obbligava- alla restituzione coloro 
che s’ erano lusingati di ritenere , e restituiva a 
coloro che più non speravano di ricevere. 

I Questori rilasciavano il danaro su i decreti 
dei Cònsoli , e del Senato. Sovente penò v’ en- 
travano delle furberie , sulle quali i suoi ante- 
cessori , guadagnati dagli uffici , e dagli intrighi, 
avevano, chiusi gli occhi; Catone non comportimi 
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niun modo slmili cose : e fu tanto scrupoloso « 
che un giorno che gli fit presentalo un decreto , 
sopra il quale aveva qualche dubbio , quantun- 
que molti ne attestassero 1* autenticità , non volle 
estenderlo sopra il suo registro, se i Consoli me- 
desimi non venissero a riconoscerlo , e a certifi- 
carlo con giuramento. 

Una cosa che piacque estremamente al popo- 
lo , fu l’aver fatto restituire quanto avevano «ri- 
cevuto , a quegli infami assassini , a cui erano 
State assegnate da Siila considerabili gratificazio- 
ni sul pubblico Erario per 1’ uccisione de’ pro- 
scritti. Erano detestati da tutto il mondo : ma Ca- 
tone fu il solo che ardi di attaccarli , e strappar 

loro di inano il crudele salario , che avevano ri- 

«. 

Scosso , rinfacciando loro nel medesimo tempo 
tutto 1’ orrore e tutta 1’ atrocità del loro misfatto. 

Meritò ancora grandissimi applausi per la sua 
istancabile assiduità , e per la sua estrema esat- 
tezza in tutto quello che apparteneva alle fun- 
zioni della sua carica. Nessuno de’ suoi colleghi 
arrivò mai prima di lui al Tribunale , nè uscì 
da esso prima di lui. Non mancava ad alcuna as- 
semblea nè del popolo nè del Senato , per tener 
in dovere coloro , i quali con una incauta faci- 
lità facevano dono del pubblico soldo , e'd ac- 
cordavano sovente , mossi dalla parzialità e dal 
favore , o gratificazioni , o rimesse di quello , che 
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era allo Stato dovuto. Con una condotta tanto ben 
| sostenuta * Catone allontanando da una parte i 

i Sicofanti 9 e coloro , cho fanno il mestiere di an- 

gariare i cittadini con avanie e con litigi in van- 
taggio del fisco ; e riempiendo dall’ altra di ar- 
gento gli scrigni della Repubblica 9 fece vedere* 
che lo Stato poteva esser ricco senza fare ingiù* 
stizia alcuna ai privati. 

Da principio la sua austerità e la sua asprez- 
za dispiacevano a’ suoi colleglli. Ma dopo prova, 
rono una somma sodisfazione di poter opporre il 

• suo nome a tutte le*ingiuste sollecitazioni da cui 

; 

avrebbero durato fatica ad esimersi. Catone ser- 
viva loro di scusa * ed ei prendeva di buon gra« 
do sopra di se tutta 1’ odiosità delle loro negative* 

L* ultimo giorno della sua Magistratura « do- 
{ po essere stato ricondotto alla sua casa da tutti 

quasi i cittadini 9 seppe * che Marcello suo col- - 
lega 9 il quale era restato al Tribunale della Que- 
stura , veniva in certo modo assediato da un gran 
numero di persone autorevoli e possenti 9 le qua- 
li volevano ottenere o piuttosto strappargli a for- 
za una gratificazione irragionevole e ingiusta* Mar- 
j cello era amico di Catone sii* dalla fanciullez- # 
za 9 ed era un uomo ben intenzionato , ma de- 
bole , ed incapace di resistere alle preghiere ed 
alle importunità. Catone ritorna al Tribunale 9 e 

m 

trovando la cosa fatta r e F atto già formato e 
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soscritfo , domanda questo atto t e lo cancella in 
presenza di Marcello ( senza che questi dicesse 
una sola parola. Dopo lo conduce alla sua abi- . 
tazione : e Marcello conobbe sì bene t che Cato- 
ne aveva ragione , che non gli fece mai su que- 
sto affare doglianza o rimprovero alcuno , e fu suo 
amico niente meno di prima. 

Uscito dalla Questura non divenne per que- 
sto indifferente per ciò che riguardava il Tribu- 
nale dei Questori. Aveva alcuni schiavi incarica- 
ti di tenergli nota di tutti gli affari che in esso 
giornalmente trattavansi , e comperò per cinque 
talenti alcuni registri , i quali contenevano tutta 
1* amministrazione delle Finanze da Siila fino al- 
la sua Questura: ed andava incessantemente leg- 
gendoli a fine di rendersi pienamente istruito. 

La sua fedeltà nell* adempire i doveri di Se- 
natore è veramente ammirabile. Era il primo ad 
entrare in Senato , ed era 1’ ultimo ad uscirne. 
E siccome passava per 1* ordinario uno spazio 
considerabile di tempo prima che la compagnia 
fosse radunata t così egli portava seco un libro , 
e leggeva fino a tanto che si dava principio alla 
• deliberazione. Non si allontanò mai dalla città 
ne* giorni in cui doveva raduuarsi il Senato. Pom- 
peo ritrovandolo sempre , dirò così f fra piedi , 
gli fece tendere delle insidie , e lo impegnò in 
vari affari , che lo costringevano talvolta ad esen- 
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tarsi. Catone conobbe 1’ artifizio , e stabilì di pre- 
ferire T assiduità io Senato a qualunque altra oc- 
cupazione. Imperciocché siccome egli non era en- 
trato nel maneggio de’ pubblici aflari nè per amor 
della gloria , nè per interesse , nè per così dire 
a caso , come a molti altri succede , ma vi si era 
determinato per principio • e perchè era persua- 
so che un cittadino sia debitore di se medesi- 
mo alla sua patria , così Credevasi tenuto ad af- 
faticarsi in prò dello Stato con maggiore assi- 
duità ed attenzione di quello che si affatichijun 
ape nel lavoro del suo alveare. Non contento 
degli oggetti e degli affari che aveva sotto gli oc- 
chi # estendeva le sue cure e la sua vigilanza so- 
pra le provincie. Facevasi informare di tutto quel- 
lo che in esse accadeva : decreti , giudizi , av- 
venimenti importanti , c che aver potevano qual- 
che conseguenza , di tutto questo era ragguaglia- 
to dagli ospiti f e dagli amici , che aveva in va- 
ri luoghi dell* Impero. 

Una condotta tanto perfetta in tutte le sue 
parti gli acquistò una maravigliosa fama. Il suo 
nome era quasi citato come il nome della virtù 
medesima. Un avvocato arringando disse un gior- 
no „ che un solo testimonio, quando anche fos- 
,, se Catone , non bastava per convalidare un 
„ giudizio „ . Ed in Senato, essendosi pensato un 
uomo vecchio e dissoluto di fare 1* elogio della 
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semplicità , e della temperanza , gli fa detto : Chi 
può sopportarvi ? voi che siete ricco come Cras- 
so , che vivete come Luculló , e parlate come 
Catone ? 

^ÌF « » 

La severità colla quale Catone aveva fatto re- 
stituire agli uccisori de’ proscritti le somme , che 
avevano ricevute dal. pubblico Erario , apri la 
Strada a Cesare di farli condannare -come rei di 
omicidio. E questa è forse la sola occasione , 
nella quale Qatone e. Cesare siano stati concordi 
di parere Queste condanne appartengono all’an- 
no in cui furono Consoli L. Cesare e Figulo. 

• Quello del Consolato di Torquato e di Cotta 
i notabile per la nascita del Poeta Orazio. 

ÀN. DI R. 688. — AV. G, c. 64. 

t. GIULIO CESARE. - C. MARCIO FIGULO. 

Ì f - , ■ 

Cesare , il quale usciva dalla Edilità , dive- 
nuto privato, pres^una commissione per giudi- 
care le cause di omicidi. E fu perciò quello che 
chiamavano i Romani , judex qucestionis , vale 
a dire, commissario delegato per presiedere in 
luogo del Pretore al giudizio delle cause che do- 
vevano essere portate ad un certo Tribunale . Si 
procacciò probabilmente un tale impiego, a fine 
di poter comprendere , nel caso e nella punizio- 
ne , coloro che avevano ucciso i proscritti , quan- 
tunque fossero nominatamente eccettuati dalle leg- 
gi di Siila. Li trovava già in certo modo condan- 
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finti da Catone : e allora quando erano Condotti 
al suo Tribunale dava al popolo la soddisfazione 
di, veder questi scellerati puniti per que 1 medesi- 
mi delitti, per cui erano stati avanti ricompen- 
sati : e la catastrofe di questi sciagurati formava 
la gioja e T allegrezza di tutti. Riguardavano la 
loro condanna come un atto , che cancellava in- 
tieramente i vestigi della tirannia , e come una 
vendetta , che prendevasi di Siila nella persona 
dei ministri delle sue crudeltà. 

Fra coloro che furono condannati , merita di 
essere notato un Centurione , chiamato L. F uscio» 
e che s' era talmente arricchito colla vittoria di 
Siila ( che le sue facoltà ascendevano a dieci mi- 
lioni di sesterzi ( 250. mila scudi ) . Bellreno zio 
di Catilina, che aveva ucciso Lucrezio (1) Ofel- 
ia , fu ancor egli condannato. Ma Catilina più di 
qualunque altro colpevole « fu accusato , ed asso- 
luto. Gli Storici non ci additano la ragione di 
una tale ineguaglianza de* giudici in cause affat- 
to simili. Si può congetturare , che Cesare fosse 
troppo buon amico di Catilina , perchè volesse 
farlo perire. Mediante questo giudizio Catilina , 
nomo coperto di delitti , reo di un’ orribile con- 
giura , tre volte accusato sopra oggetti i più gra- 

► 

(1 ) lo seguito qui dsconio. Pìutarco dice che 
Lucrezio Ofelia fu ucciso da un Centurione . 
Tomo XXXI. 3 
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vi , e sempre assoluto senza cessare di essere con» 

> 

s derato colpevole , si trovò in islato di aspirare 
al Consolato. 

Cicerone , il quale si disponeva sin dalFanno 
antecedente a chiedere in questo la stessa cari- 
ca , quando vide Catilina accusato di concussio- 
ne aveva detto : ,, che lo avrebbe certamente 
,, per competitore , quando si fosse giudicato che 
«« a mezzo di non fosse giorno ,, . Fu giudicato : 
Catilina fu assoluto , ed anzi vedendosi dopo di 
bel nuoyo accusato , sia che si trattasse in que- 
sta ultima occasione delPincesto colla Veslaie'Fa- 
bia , o com’ e più verisimile , deli* uccisione de* 
proscritti , s* indirizzò a Cicerone medesimo per 
pregarlo di essere suo difensore. Non si sa con 
certezza, se Cicerone abbia trattata una sì esili - 
va causa. Ciò che v* ha di cerio è , che non se 
ne mostrava mollo lontano, e che ragionava co- 
sì : O otterrò che sia assoluto \ e in questo ca- 
so potrò esser sicuro di un maggior accordo 
fra lui e me nella domanda del Consolato ; o 
sarà condannato , ed io me ne consolerò . 

Cicerone e Catilina erano i due più distinti 
candidati ;: il primo pel suo inerito % 1* altro per 
la sua nascita sostenuta da uno spirito fecondo in 
rigiri , ed audace. Avevano cinque competitori , 
Galba patrizio ed uomo dabbene ^ ma di poca 
capacità: C, Antonio figliuolo dell’ Oratore Marc' 
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Antonio : L. Cassio , che congiurò 1* anno Seguen- 
te con Catilina, e due altri , i cui nomi non so- 
no molto rinomati nella Storia. Si vide bentosto 
che 1' elezione non poteva essere se non fra Cice- 
rone , Catilina , ed Antoni» : e questi due ulti- 
mi sostenuti da Crasso e da Cesare si collcgn- 
rono insieme , ed unirono le loro fazioni per da- 
re 1’ esclusione ad un formidabile concorrente , 
c per assicurare a se medesimi il Consolato. Il 
broglio era da essi esercitato con tanta alterigia , 
e con tale impudenza , che quante persone dab- 
bene v’ erano nella città , tutte ne avevano con- 
cepito una grande indignazione. Il Senato desi- 
derava una nuova legge contro il broglio , e vo- 
leva accrescere il rigore delle pene imposte dalle 
leggi antecedenti. Ma un Tribuno , nominato Q. 
Mucio , vi si oppose. In mezzo allo sdegno , che 
una tale opposizione eccitò nell’ animo di tutti 
i Senatori , Cicerone si levò , e fece un* atroce 
invettiva contro Catilina , e contro Antonio. Non 
abbiamo tutto intiero questo discorso. Ce ne re- 
stano solo alcuni frammenti , che ci sono Stati 
conservati da Asconio Pediano. J 

Frattanto Catilina attendeva segretamente a 
portare innanzi il progetto della sua congiura. 
L* occasione gli pareva assai favorevole. Pompeo 
era in Oriente colle forze principali dell’ Imperio. 
In Italia non v’ era alcuna armata considerabile 
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io piedi. Se dunque poteva diventar Console eoa 
Antonio , ei riputava di essere già assoluto pa* 
drone della Repubblica. Imperocché Antonio, 
quantunque non fosse malvaggio all’ eccesso , era 
però uno di quegli uomini , i quali sono per de* 
bolezza capaci di essere indotti a commettere i 
maggiori misfatti. Indifferente per se al vizio ed 
alla virtù , e fatto per essere governato , la sua 
buona , o cattiva condotta dipendeva interamen- 
te da coloro che sapevano rendersi padroni del 
di lui animo. Catilina pertanto si lusingava con 
ragione di ritrovare in un collega di tal fatta 
«no strumento arrendevole a tutti i suoi disegni. 

La generale disposizione degli affari di Ro- 
ma , e d’ Italia non gli dava minori speranze. La 
corruttela universale de* costumi , che fu da me 
dietro a Sallustio descritta , aveva prodotto una 
prodigiosa quantità di debiti. I principali cittadi- 
ni s* erano rovinati con folli spese , con fabbriche 
di teatri magnifici , con conviti dati al popolo , 
e con profusioni fatte per comprare i suffragi , e 
tutto il denaro era passato in mano di persone 
ignobili , e incapaci di uno zelo generoso in ser- 
vizio dello Stato. I soldati di Siila , i quali ave- 
vano dissipato con prodigalità quanto avevano 
conseguito colla violenza , desideravano una se- 
eonda guerra civile. Un altro genere di uomini , 
un caso totalmente diverso , voglio dire , co- 
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loro eh* erano stali rovinati dalla vittoria di Sii- 

* • • | 
la, bramavano ancor essi un cambiamento, a fine 

di poter ristabilire la loro fortuna. Sembrava , che 
il concorso* <3 i tante circostanze invitasse Catiìina 
a mettere in opera i mszzi ebe teneva già appa- 
recchiati. 

* ‘Imperciocché era molto tempo, che anda- 
va raccogliendo d* intorno a se tutti gli scelle- 
rati della città : abbiamo veduto quanto grande 
r ne fosse il numero. Tutti coloro i quali aveva- 
no coi .pivi vergognosi disordini dissipate affatto 
le lor facoltà 1 ? tutti quelli che avevano contratti 
debiti considerabili , a fine di sottrarsi > alla ae- 
rverità de' giudici : i parricidi * i sacrileghi : co- 
loro eh' erano stati condannati per delitti com- 
messi , o che meritavano di esserlo ! quelli che 
vivevano di omicidi , e di spergiuri r finalmente 
tutti coloro , a* quali la dissolutezza , la mise- 
ria , o i rimorsi avevano fatto perdere la tran- 

» * 

quilHtà e il riposo : erano le persone che for- 
mavano il corteggio di Catiìina, e che egli ave- 
va procurato di rendere suoi amici e suoi coti- 
fidenti/ *■ ‘ 4 ' 

Se accadeva talvolta che contraesse seco lui 
amicizia qualcuno , il quale non fosse di corrot- 
ti Costumi , ' diventava bentosto simile agl? altri 
a cagione’ del giornaliero commercio di tanti 
scellerati t e della forza seduttrice dell 1 esempio* 
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Catilina procurava specialmente di .rendersi ben 

affetti i giovani , i quali di spirito ancora debo- 

• * 

le , e suscettibile « a motivo, dell* etb , di ogni 

sorta d’ impressioni ; si lasciavano, prendere fa- 
ir 

cilmenfe ne 1 suoi lacci. Perciocché , secondo iL 
genio e l’inclinazione, che in ciascheduno sco- 
priva , porgeva, agli uni mano ne' loro infami pia- 
ceri f comperava .agli, altri cani e* cavalli; in- 
gomma profondeva tutto , e pudore e denaro, 
per renderli docili a suoi voleri f e fedeli a’ suoi 
interessi*. . , ^ 

Dopo averli in tal modo adescali , gli addé» 
strava a commettere i piu atroci delitti. Faceva 
che servissero; di falsi testimoni a’ suoi amici ', 
o che. formassero atti falsi in loro, favore. Inse- 

4- 

gnava loro a non. fare alcun confo nè dell’ ono- 
re , nè delle leggi , nè del loro buon nome , nè 

della loro fortuna,, e a nom lasciarsi ributtare dal 

, - < 

timore di qualsivoglia pericolo. Indi procedendo 

• / 

a gradi , alloraquando gli' aveva , dirò >tiosì, 
induriti «e rassodati : nel 1 male ’ coronava- questa 
___fgjiestav educazione avvezzandoli a spargere . il 
sangue : e se non v’ era sul fatto alcuno v dot* 

. cui l’ avesse, faceva ^ lóro uccidere-, senza distin- 
zione quelli; che più giudicava a proposito , sen* 
za . esaminare , se. avesse ragione di odiarli , o no « 
ma unicamente per- ammazzare , ed' affinchè Le. 
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loro braccia e la loro audacia non s* intorpidis- 
sero per mancanza di esercizio. 

Sono entrato nel racconto di queste particola- 
rità , che fanno orrore , perchè non veggio esem- ) 

pio più proprio per insegnare alla gioventù quan- 
to debba guardarsi dalle cattive compagnie ; e 
quanto 1’ esca del piacere , eh’ è in apparenza si 
dolce , mena bentosto coloro , che vi si danno in 
preda , ai più orribili eccessi. -> 

Con tali pratiche Catilina aveva corrotto la 
maggior parte della gioventù Romana , e special- 
mente i giovani di nascita illustre. Quasi tutti 
favorivano le sue intraprese ; e per un deplora- 
bile ammaliamento , mentre avrebbero agevolmen- 
te potuto vivere nella magnificenza e nè piaceri t 
mediante la pubblicai tranquillità , preferivano 
1’ incerto al certo , la guerra- alla- pace.. 

Da quanto bo fin qui rifei ito risulta , che il 
partito di Catilina era un partito formidabile. 

Aveva tratti in esso- Senatori cavalieri Romani, 
e molti de' più illustri abitanti delle colonie, • 
delle città municipali d’ Italia; Oltre un gran nu- 
mero di partigiani dichiarati , ne aveva ancora 
molti de* segreti , i quali erano a ciò mossi non 
tanto dal cattivo stato de' loro affari , quanto dal 
desio di dominare. Questi sono i termini, di cui 
servesi Sallustio , e che forse vogliono additar 
Cesare.. Osserva il medesimo Autore , essere stato» 
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A* molti creduto , che Crasso avesse notizia della 

% 

congiura » che la gelosia e il timore che aveva 
di Pompeo , gli facevano desiderare di avere ad 
opporgli un possente avversario e qualunque si fos- 
se t e che sperava , in caso che’ la congiura riu- 
scisse f di poter di leggieri insignorirsi del primo 
posto della Repubblica. 

Catilina confidava ancora molto nelle forze dell* 
Elruria f la quale essendo stata orribilmente mal- 
trattata da Siila , altro non attendeva che V oc- 

i \ 

casione per ribellarsi. Manteneva in oltre intelli- 

V 

genza con Gn. Risone in Ispagna ♦ e con un cer- 
to Sittfo , il quale essendo stato per alcuni delit- 
ti chiamato in giudizio a Roma , se n* era fug- 
gito in Affrica , ed aveva radunato un corpo as- 
sai considerabile di truppe. Pisone gl» mancò , es- 
sendo stato ucciso nella sua Provincia , come ho 
di sopra narrato. Quanto a Sittia , la distanza de* 
luoghi , e la pronta rovina di Catilina gRimpe- 
dirono di manifestarsi. 

Tutti questi appoggi accrescevano 1* ardire in 
Catilina, e gl* ispiravano il desiderio di accele- 
rare Y esecuzione de* suoi disegni. Sallustio vi 
aggiunse per ultimo motivo il turbamento d* una 
coscienza agitata dalla rimembranza de* suoi mi- 
sfatti. Quest* uomo abominevole , nemico degli 
De» , e degl i uomini , dice l* Isterico , non tro- 
vava tranquillità nò nell* azione , nè nel riposo % 
HÒ «ella vigilia , nè nel sonno f t^to era tormcMV 
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tato da’ suoi rimorsi. Il turbamento dei suo ani* 

\ 

mo gli appariva sul volto , e in tutto il suo este- 
-riore. La sua pallidezza , la sua feroce guardatu- 
-ra , il suo camminare ora precipitoso , ora tar- 
• do e pesante , tutto dinotava in lui la frenesia , 
e il furore. Avendo dunque risoluto; di por mano 
all’ opera , convocò in sua casa verso il princi- 
pio di Grugno le colonne del suo partito , cioè 
^coloro eh’ erano nel medesimo tempo i più mal- 
vagi e i più audaci. Sallustio ne nomina undi- 
ci , i quali erano o erano stati Senatori , e i più 

celebri de’ quali sono Lentulo Sura « Console 

« 

dell'anno 681., e eh' essendo stato dopo - caccia- 

i , 

to dal Senato dai Censori , chiedeva attualmente 
la Pretura per rientrarvi ; P. Autronio , capo con 
Caldina della congiura dell' anno antecedente : 
due Siila fratelli , di cui uno è compagno di 
fortuna. di Autronio, ma dichiarato innocente, 
come ho detto v da Cicerone ; L. Cassio , che at- 
tualmente domandava il Consolato ; Cetego . (1) ,. 

» » 

i » * * 

(1) È stato da me parlato -in addietro , e 
specialmente sotto il Consolato di Lucullo 9 :di 
un Cetego , uomo viziosissimo , e molto accre- 
ditato fra il popolo . Se questi è il medesimo % 
io mi stupisco , che Cicerone , e Sallustio non 
gli facciano alcun rimprovero sulla sua passar 
in condotta,’ 

. \ / .... V * . \ ‘ o . . 
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uomo della più sublime nascita , ed uscito da. un* 
ramo illustre della famiglia Cornelia e final- 
metile Q.. Curio, dal quale Cicerone, ebbe i pil- 
lili e i maggiori lumi intorno, i disegni di Ca- 
rlina,. Questi erano ir membri principali di. que- 

* 

sta malvagia, adunanza.. Ecco ora. il discorso che < 
Sallustio, mette in bocca del loro capo,. 

Dopo aver. dato, loro elogi , in cui erige i) vi-- 
zio in virtù, o per. dir meglio, copre l 1 odiosità, 
del delitto con, termini i quali nulla, annunziano., 
che non sia onesto,, e virtuoso; dopo aver di-, 
pinto * co’ più, vivi colori, da una parte la pos- 
sanza^ le ricchezze di coloro che sono alla le-, 
sta della. Repubblica , e. dall* altra la» miseria , e 
1? ignominia, a cui erano eglino* medesimi ridot- 
ti aggiunse - con un 4 ! eloquenza, degna, di una cau- 
sa migliore E fino a quando , bravi e genera- 
si: cittadini , soffrirete tali , indegnità 1- Non., è - 
egli meglio, morir con coraggio piuttosto, eh * 
esser il ludibrio dell ) orgoglio de*, vostri uguali 9 
e menare in mezzo. alV. obbrobrio una. vita in- 
felice , per perderla finalmente ne] supplir.) I Ma . . 
in i nome distaiti, gV Iddjy* noi: abbiamo certa- 
mente a, conseguire un piu lieto . e più prospe- 
ro* stato* La vittoria è nelle nostre munii ÌVoi 

* 

abbiamo, dal canto* nostro il vigor dell' età % 
ed un) intrepida audacia :. ali' opposto coloro , 9 
che attacchiamo , infievoliti da%li anni t sner- 
vati dalle delizie sono caduti in una universale 
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debolezza. Busta incominciare-, tutto ilrestante si 
renderà facile e piano da se. In fatti i moli- 
vi , che vi animano , possono eglino essere più 
validi e forti ? Qual è colui t se merita il no - 
_me di uomo , e se ne ha i sentimenti , il qua- 
le soffrir possa , che i nostri avversari soprab- 
bondino di ricchezze , di cui fanno enormi’ pro- 
fusioni , appianando montagne , rinserrando il 
mare con dighe , su cui innalzano magnifici edi- 
fhi ; e che noi intanto non abbiamo con che 
supplire ai più urgenti bisogni ? Che uniscano 
insieme due o tre abitazioni per farsi super- 
bi palazzi , e che a noi manchi un luogo do- 
ve possiamo ricoverarci t- Comprano pitture , 
statue , e vasi ■ di grandissimo prezzo -, distrug - 
gono ciò di' hanno finito di fabbricare , ed 
erigono nuovi edifizit in somma sembra che 
sia loro disegno di lottare contro le loro ric- 
chezze , e che abbiano intrapreso di annien- 
tarle con raddoppiali sforzi -, eppure possono 
’ a lor talento' soddisfare- tutti i loro capricci % 
senza mai venire a capo di piacere o di esauri- 
re i loro tesori : e noi , dentro le nostre ca- 
se , altro non troviamo • che miserie ; e al di 
fuori , altro che creditori che ci perseguita- 
no ; stato infelice pel presente , e più misero 
ancora e funesto per V avvenire. Qual altro - 
bene ci resta , se non. se una vita calamitosa 
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e da disperati ? Risvegliate adunque il vostro 
spirito , e il vostro coraggio . • Ecco là quella 
libertà tanto desiderata , eccola che si presenz- 
ia. a voi , accompagnata dalie ricchezze , dalla 
gloria , e dagli onori ; premio glorioso della 
vittoria - Poteva la sorte proporvi premj mag- 
giori ? Non considerate qui i mìei discorsi , 
le cose medesime , le circostanze ^ i pericoli che 
correte , V indigenza che soffrite , le spoglie ma- 
gnifiche che la guerra vi offre , questi sono 
gli stimoli , che debbono agire sopra i vostri 
cuori. Voi troverete in me un Generale , o un 
soldato , come pià vi piacerà ; il mio corpo , 
la mia anima , tutto me . stesso è vostro. Nè 
guari andrà che adorno della dignità di Con- 
sole , eseguirò con voi i progetti di cui vi fa- 
vello ■ ; purché io non m* inganni nelle mie spe- 
ranze # e che voi anteponiate la serviti all v 
imperio * f 

Questo discorso fu ricevuto con grandissimi 
applausi* Tuttavia siccome altro non conteneva-, * 
che coso vaghe e generali * così il più de' con- 
giurati domandarono una più particolare spie- 
gazione de' suoi progetti , e di ciò che ciasche- 
duno poteva sperarne. Li soddisfece , ed an- 
nunziò loro una generale abolizione, di tutti i 
debiti , la proscrizione de' ricchi , le magistra- 
ture , i sacerdozi * il saccheggio f in una parole 
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tutti i frutti che può apportar la guerra ai vin- 
citori , che altra legge non conoscono , fuorché 
il loro capriccio. Fece ad essi neU'istesso tempo 
ravvisare la facilità dell* esecuzione , qualora aves.- 
io Antonio per collega nel Consolato. Li licenzio 
in tal modo pieni di buone speranze , raceoman- 
dando loro d* impiegare tutto lo zelo 9 e tutta 
, l’attenzione per, innalzarlo insieme con Antonio 
. a questa suprema diguità* 

Corse voce t che Catilina in quest'assemblea 
avesse voluto da* suoi complici un orribile giu- 
ramento , dopo aver loro fatto bevere del sangue. 

umano mescolato col vino in una coppa. Sallu- 

« 

stio non assicura il fatto come vero. Gli Scrit- 
tori più lontani dalla sorgente sono stati al so* 
lito più affermativi : Plutarco » Floro f ed alcu- 
ni altri riportano, la cosa per certa. Quantunque 
nulla siavi d* incredibile rispetto a tali scellerati t 
però la saggia circospezione di Sallustio , il qua- 
le non ha nella sua Storia riguardo alcuno nè 
per Catilina nè per i suoi partigiani , mi sembra 
una ragione di dubitare, a cui. deve arrendersi 
ogni giudizioso Lettore. 

11 segreto tanto necessario in tali imprese e 
tanto di rado osservato venne a. traspirarsi per un 
mezzo che n* ha scoperti molti altri , voglio di- 
re « 1* amore e la dissolutezza. Curio , che fu da 
ma annoverato fra quelli » ehe intervennero all' 
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assemblea- di Calilina, e di' essendosi di bnonp 

t 

ora screditato colla sua cattiva condotta e culla- 
sua passione per il giuoco , era porciò stato scac- 
cialo dal Senato , manteneva da molto tempo urr 
turpe commercio con Fulvia donna di condizione. 
Costui era di un carattere non men leggiero che 
audace incapace di tacere ciò che sapeva , e di 
celare i suoi propri delitti , non conosceva più 
regola ne’ suoi: discorsi , come non ne conosceva 
alcuna nelle sue azioni.. Vedendosi pertanto di- 
spregiato da colei che amava, perchè il cattivo* 
stalo de' suoi affari- non gli permetteva da dare 
quanto essa avrebbe desideralo , tutto in un trat- 
to muta linguaggio , si- vanta, le fa magnifiche 
promesse, adopià talvolta le minacce ; in somma 
parla con una fierezza, ed una alterigia! che non * 
erano in lui ordinarie. Fulvia notò questo*' cam-- 
filamento : ed avendone da lui tratto facilmente’ 
il motivo , quantunque douna di nessuna onestà , 
non operò tuttavia da cattiva cittadina : fu sen-- 
sibile al pericolo della Repubblica, e narrò a 
beila posta a molte persone quanto sapeva , sop- - 
primendo solamente il nome di colui dal quale* 
a’ era stata informata. 

Queste voci divulgatesi per la città furono' 
molto vantaggiose a Cicerone per agevolargli la 
strada al Consolato. Tutto- il suo merito durava 
fatica a trionfare degii ostacoli che gli suscitava i 
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eoritro la novità della; sua origine. Quasi tutti i 
Nobili ardevano < d' invidia sembrava loro, che 
fosse un deturpare.. il .Consolato , lasciando che 
fosse ad esso, innalzato, un uomo* senza nascita, 

f f 

per quanto degno ne fosse per altri capi. Ma iu 

> ' 

un sì urgente pericolo T invidia, e l’orgoglio ce- 
dettero al timore : e in tal modo Cicerone , sfor- 
zò , coin egli, medesimo se ne vanita , le barrie- 
re, che gli aveva, da prima opposte la Nobiltà. 
Quantunque fosse gran tempo, che nessun uomo 
«uovo era stato alla testa della Repubblica , ciò 
nulla ostante. Cicerone fu nominalo Console il pri- 
mo , e dall’ unanime, volo di tutte le Centurie f 
o piuttosto da una specie di generale acclamazio- 
ne , che riunì in suo favore tutte le voci del po- 
polo Piomano.. Catilina ottenne per altro ancor 
egli un numero grande di suffragi. Tuttavia A n- 
tonio lo superò di pochi yoti , essendosi presen- 
tato con un corteggio un poco piu onorevole 9 
''e di cui era. debitore non al suo merito 9 ma al- 
la memoria, di suo padre.. 

Questo avvenimento turbò grandemente i par- 
tigiani, di. Caldina.. Ma, il loro capo sempre au- 
dace ed irritalo dal cattivo successo 9 punto non 
si smarrì, fino a tanto, che i suoi furori, spinti 
all! estremo , lo focero alla fine perire insieme 
colla* maggior parte di coloro, che si erano con 
esso iui collegati». 
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Siccome i Censori dell' anno precedente Catu* 
lo , e Crasso , avevano rinunziato senza che la Re- 
pubblica avesse ricevuto da essi servigio alcu- 
no , così fu creduto opportuno il crearne in quest* 
anno de’ nuovi . È vero , che non si aveva mai 
in alcun tempo avuto tanto bisogno della severi- 
tà della Censura. Ma i medesimi vizi , che la 
rendevano necessaria , ne impedirono 1* effetto. I 
Tribuni del popolo , temendo di essere cancella- 
ti dal catalogo de* Senatori , si opposero alla 
formazione del ruolo , e quindi questa Censura 
si ridusse al niente , ed è restata tanto oscura , 
ohe uno de’ due Censori (1) non è con certezza 
noto , e non siamo egrti dell’ altro , se non per 
un detto di Cicerone , che lo riguarda. 

Chiatrtavasi L. Colta , ed amava molto il vino.' 
Cicerone, che domandava il' Consolato, essen- 
dosi molto riscaldato , si fece recare un bicchie- 
re d’ acqua in piazza ; e meutre beveva , essen- 
dosi i suoi apiici messi d’ intorno ; Fate bene a 
nascondermi f disse loro , perciocché il Censore 
non me la perdonerebbe , se mi vedesse bevtu 
acqua. 


' ' J . . 

\ 

s ». 

(1) / Letterati pensano , thè questi possa e*— - 
sere Q. Metello fio , o P. Servilio Tsaurica. 
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Idea del Consolato di Cicerone. Legge Agra - 
ria di Rullo, Cicerone fa in modo che non 
sia approvata dal popolo. Acquieta la sol- 
levazione del popolo contro floscio . Difen- 
de Rahirio accusato di aver uccìso Satur* 
nino. Si oppone ai figliuoli de* proscrìtti , 
i quali volevano essere ammessi alle cari- 
che. Guadagna il suo collega # cedendogli 

> 

il governo della Macedonia. Trionfo di Lu- 
cullo. Lusso di Lucullo . Sue case : suoi giar- 
dini. Spesa enorme della sua tavola . Sua 
biblioteca z ne fa un nobile uso. Riuscita 
di Augusto. Catilina rianima il suo parti - 

A . . * d m 

to. Molte donne di qualità entrano 'nella 

congiura. Carattere di Sempronia. Catilina 

• • * 

concorre di bel nuovo al Consolato. Suoi 

• \ 

competitori. Cicerone scopre tutte le sue azio* 

* « 

ni. Lo apostrofa in pieno Senato : lo costrin- 
ge a discoprirsi. Catilina vuol fare assas- 
sinare il Console nel campo Marzio. Resta 
escluso dal Consolato. Prende il partito dì 
fare apertamente la guerra. Avviso dato a 
Cicerone da Crasso. Decreto per commette- 
re ai Consoli d * invigilare alla salvezza del- 
la Repubblica. Turbamento e inquietudine 
/ in Roma . Mallio prende le armi . Catilina 
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tenta in vano di fare assassinare Cicerone 
nella sua casa , Va in Senato . Cicerone lo 
apostrofa # e lo attacca in sua presenza ; 
prima Catilinaria . disposta di Catilina . 

Esce da Roma . Orazione di Cicerone al po - 

« 

polo sopra la partenza di Catilina . «Seco/t* 
Catilinaria . Cicerone difende Murena t 
Console designato , accusato di broglio . 
Sincerità ed integrità di Catone accusa- 
tore di Murena . Arringa di Cicerone. Sua 
abilità nel trattare ciò che concerne Ca- 

è 

tone. Murena è assoluto ; Catilina si porta 
al campo di Mallio. Sono tutti e due di- 
chiarati dal Senato nemici della Repubbli - 
ca. Ostinazione de * partigiani di Catilina. 
Sono jav oriti dalla moltitudine . Lentulo vuol 
trarre al suo partito gli Allobrogi . 
danno avviso di tutto a Cicerone . Piano dei 
congiurati per bruciar Roma . G/( Allobro- 
gi cavano di mano a Lentulo % e agli altri 
capi della congiura uno scritto . Cicerone 

d' accordo con esso loro li fa arrestare coi 

* * 

fe loro .carte^ Lentulo f e quattro de' suoi 
principali complici' sono arrestati ^ Seno con- 
vinti in pieno Senato . distribuiti in 

case particolari t sono guardati. Sin- 

golare ed unico onore reso dal Senato a Ci- 
ceroncy. Cicerone rende conto al popolo • di< 
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quanto era accaduto in Senato : terza . ,Ca - 
fili nari a*. La. moltitudine cangia disposizione 
verso Catilina , ecf incomincia a detestarlo. 

r 

■ é denunziato come partecipe della 

congiura. Il denunziatore è posto in prigio- 
ne. Qual parte possa credersi , che Cras- 
so , el Cesare abbiano avuta ne\ disegni di 
Catilina. Inquietudine di Cicerone. Sua mo- 
glie e suo fratello lo animano e lo inco -■ 
raggiscono. Raduna il Senato per decidere 
' deità ' sorte dei prigionieri. Silano opina per 
la morte. Cesare propone un parere contra- 
rio , e vuole ; che basti una prigionia per- 
petua. Cicerone interrompe la deliberazione 
con un discorso in cui dà a conoscere che 

+ t • • 

inclina al partito del rigore i quarta Cuti-, 
linaria , r Catone rifiuta il discorso di Cesa- 
re . e attira nel suo partito tutto il Senato.. 

i t c • • 

Supplizio di Lentulo , e di coloro che èrano 

. * i • 

con " esso ' lui fermati. Testimonianze della 
stima e- della pubblica riconoscenza ver- 

9 m \ * \ • . 

so ' Cicerone . Catilina è vinto da' Anto- 
nio , e ; si fa uccidere nel combattimento. 
Un Tribuno non lascia che Cicerone parli 
r al popolo • terminando il suo - ! Consola- 
lo . ’• Giuramento del Console. Breve pia- 
no^ deh Consolato di Cicerone. Aveva prò 
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turato di prevenire i mali futuri , unendo 
V ordine de' Cavalieri al Senato. Il Conso - 
f lato di Cicerone è il più allo punto della 
tua gloria. Giuochi magnifici dati da Leu- 
p iulo Spinther. 

l ir. di a. 689. K at. e. *• 63. 

U. TULLIO CICERONE. - C. JNTOWIO. 

Il Consolato di Cicerone deve inSnitamente in- 
teressarci. 1 fatti sono da se medesimi importan- 
ti ; ma la persona del Console accresce ancora 
molto P interesse. Vedremo questo nome tanto 
celebre distinguersi per una saggia e felice am- 
ministrazione degli affari , e il grande Oratore 
mostrarsi grand* uomo di Stato. La sua eloquen- 
za tutta quasi fino allora impiegata in favore da' 
particolari , avrà adesso per oggetto la pubblica 
salute. Cicerone collocato sul più bel teatro dell* 
Universo , e alla testa di un Impero , che aveva 
ingojati tutti gli altri, avrà occasione di far pom- 
pa di tutti i suoi talenti , e di tutte le sue vir- 
tù. Diviso tra una sorprendente moltitudine di 
" cure , e di oggetti diversi , supplirà a tutto pel 
suo instancabile ardore , e per la vasta estensio- 
ne del suo ingegno. Ammireremo il suo zelo per 
tutto ciò , che interessa la traquillilà dello Stato , 
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la ina penetrazione nello «coprire malvagi e se- 
«reti intrighi , e la sua costanza nel punirli , ed 
avremo motivo di restare convinti dal suo esem- 
pio , che in seno delle Muse può crescere «d al- 
lignare un genere di merito, tanto illustre , ma 
più amabile , quanto quello de’ guerrieri, 

La più grande impresa del Consolato di Ci« 
cerone è certamente la congiura di Catiliua estin- 
ta : questa però non è la sola. Prima di salvare 
la Repubblica da un comune pericolo , la dife- 
se dagli sforzi di coloro che 1' attaccavano par- 
ti temente. 

Il primo avversario, ch’ebbe a combattere , fa 
T. Servilio Rullo , Tribuno del popolo , il quale 
aveva proposta una nuova legge Agraria , anco 
prima che Cicerone entrasse in carica : impercioc- 
ché i Tribuni prendevano possesso della loro Ma- 
gistratura ai dieci di Dicembre. Questa legge più 
ampia , o per dir meglio , più esorbitante di tut- 
te quelle del medesimo genere , che fossero mai 
state portate , dava a un piccolo numero di cit- 
tadini , sotto pretesto di sollevare i poveri , qua- 
si tutte le rendite della Repubblica. Ecco gli ar- 
ticoli principali di essa. Ordinava che si ven- 
desse 1* antico Dominio dei Re di Macedonia ; 
il territorio di Corinto; le terre vicine a Carta- 
gena in Ispagna ; 1’ antica Cartagine in Affrica ; 
ed inoltre le terre , gli edificj , e qualunque al- 
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ire coss , che appartener potesse allo Stato fuo» 
ri cT Italia , e di cui se ne fosse fatto V acqui- 
sto dopo i) primo Consolato di Siila. Faceva ven- 
dere parimente quanto possedeva la Repubblica 
in Italia, terre, vigne, praterìe, come pure i 
fondi , che aveva in Sicilia. La legge obbligava 
ancora tutti i Generali , eccettuato il solo Pom- 
peo 4 a riportare tutto il- bottino , e tutto il da- 
naro che avevano preso , o ricevuto nella guer- 
ra , e che non era entrato nel pubblico Erario * 
o che non era stato impiegato in qualche mo- 
numento. Per presiedere a tutte questo operazio- 
ni , ordinava che fossero eletti dieci commissari 

t 

dalla minor parte del popolo, cioè, da dicias- 
sette Tribù, cavate a sorte , e che fosse coti' 
ferito a questi commissari tutto il necessario po- 
tere, per vendere , alienare , far render conto , 
giudicare quali terre appartenessero alla Repub- 
blica , o ai particolari , in somma far quanto ab- 
bracciava la loro commissione , e ciò inappella- 
bilmente per lo spazio di cinque anni. Dopo ave- 
re radunato con i vari mezzi * ora riferiti # molto 
denaro , che doveva , come si può scorgere age- 
volmente , ascendere a immense somme, dove- 
vano comperare delle terre in Italia per istabi- 
lire in esse i poveri cittadini. Avevano facoltà 
di fondare nuove colonie , e di rinnovare le an- 
tiche. Finalmente la città t e il territorio di Capua , 
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erano stati confiscati in punizione della ri- 
Tolta deV Campani 150. anni avanti incirca , « che 
formavano una delle più belle rendite della Re- 
pubblica , dovevano essere distribuiti dagli stes* 
si commissari a diecimila Romani. 

Questa semplice esposizione dovrebbe bastare 
per far comprendere , che Cicerone n#n esage- 
rava, allorquando diceva , che Rullo , sotto pre- 

• 

testo di una legge Agraria, stabiliva dieci Re , 
e dieci assoluti padroni del pubblico Erario , del- 
le rendite dello Siato , di tutte le Próvincie , di 
tutto T Imperio , e di quasi tutto l 1 Universo. E 
il Console Antonio favoriva e sosteneva la pro- 
posizione del Tribuno , colla speranza di esse- 
re uno de' dieci commissari. Cicerone pertanto 
era il solo , che sostener doveva il peso di un 
aliare sì grande , e sì delicato. Non si perde per 
questo di animo , e stabilì di opporsi con tutte 
le sue forze alla legge, regolandosi però con pru- 
denza , e sfuggendo con ogni attenzione d’ ini* 

\ 

lare la plebe. 

♦ 

Erasi già" apparecchiato a ciò di buon ora. 
Mentre non era che Console designato • intese 
dire , che i Tribuni del popolo designati prepa- 
ravano una legge Agraria. Io stimava , diss’egli , 
che dovendo eglino ed io essere in carica nel- 
lo stesso anno , la Repubblica medesima c' invi- 
la* se ad unirci' e adoperare di concino. Fui 
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dunque il primo ad entrar con essi in discor* 
so in questo proposito. ^ Dichiarai loro , che 
quando la legge fosse veramente utile al popo- 
lo 9 io r avrei sostenuta ' con tutta * V autorità 
della mia Magistratura . Le mie offerte furono mal 
ricevute : si nascondevano da me : mi facevano 
mistero di ogni cosa 5 ed io cessai di offerirmi 
per non mostrarmi curioso ed importuno . 

Alla (ine i Tribuni entrarono in carica : e su- 
bito Rullo fece un 9 arringa al popolo per esporgli 
il suo progetto. Cicerone si beffa assai arguta- 
mente dell* oscurità che regnava in quest 9 arringa. 
Rullo * die* egli , spiegò tutta la sua eloquenza . 
Fece un lungo discorso , e in buoni termini . 

Una sola cosa notai in esso come viziosa : ed 

/ 

è , che in numero sì grande di ascoltanti t 
non ve né fu pur uno il quale potesse compren- 
dere di qual cosa avesse voluto V Oratore par * 
lare. &on so s' egli siegua questo Stile ad ar- 
te t o perchè questo sia il suo gusto. Conviene pe • 
% 

rò confessare f che quelli che avevano più pe- 
netrazione degli altri % sospettarono « che avesse 

voluto dire qualche cosa di una legge Agraria . 

\ 

Pochi giorni dopo la legge fu affissa secondo 
l 9 oso 9 e Cicerone essendosene fatto portar copia v 
prese sul fatto il suo partito. Entrato che fu in 
«arie» 9 fece tosto f il primo di Gennajo f un 

* 
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* 

discorso v in Senato contro questa legge t di ctii 
provò T abuso , e il danno. 

Aveva un bel campo * e un uditorio favore- 
. vole. La difficoltà era di trattare questo affare 
dinanzi al popolo? Vi si accinse * e maneggiò il 
suo soggetto con accortezza tale « che non può 
essere abbastanza lodata. Nulla può trovarsi di 
più insinuante quanto V esordio del discorso che 
fece al popolo su questa materia i primi giorni 
del suo Consolato. ,, Incomincia dai rendimenti di 
grazie pel benefizio * con cui avevano voluto 
onorarlo f promovendolo al primo posto della Re- 
pubblica : pone in vista tutte le circostanze , che 
gli rendono questo beneficio più caro e più pre- 
zioso e che esigono perciò da lui una più viva 

v * i 

e più perfetta riconoscenza : e conclude da que- 
sto f non esservi cosa , che fare non debba # per 
giustificare la loro scelta , e per mostrarsi degno 
delle uniche « e singolari distinzioni che gli han- 
no accordate. Va più oltre * ed aggiunge t che 
non è suo disegno d’ imitar la maggior parte de' 
suoi antecessori * * i quali comparivano di rado 
dinanzi al popolo , e men che potevano ; ma che 
essendo stato innalzato al più alto grado delle 
dignità , non dalla raccomandazione della «ua na- 
scita f non dal credito di alcuni particolari t ma 
dal favore e dalla stima di tutto il popolo , si 
recava ad obbligo di essere un Console popola- 
rlo XXXI. 4 

i • 
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re ; e che non solo lo protesta a * loro medesi- 
mi , ma che lo ha ancora dichiarato in pien Se- 
nato tv Qual più lusinghiero principio per la mol- 
titudine ! Fuvvi mai alcun Tribuno dei popolo 
che tenesse un tale linguaggio? Ma Cicerone sa 
ben presto ripigliare il lu^no di Console , senza 
però ritrattare quanto aveva detto. 

* ' 4jf «. 

. Si spiega $ e pretende „ che il termine di po- 
polare sia soggetto ad equivoco , e per lo più 
male interpetrato. Secondo lui , essere popolare 
altro non è, che sostenere i veri interessi del 
popolo , i quali consistono nella pace , nella li- 
bertà f e nella tranquillità dentro lo Stato : e sic- 
come questi tre oggetti sono quelli , che si prò- 
» * • 

pone di avere unicamente in vista nel suo Con- 
solato , .così può dire con verità nel senso il più 
letterale ed esatto , che sarà un Console popola- 
re . Laddove una liberalità , la quale esaurisca il 

i 

pubblico Erario 9 non può meritare il nome di 
popolare poiché nuoce al popolo M . In tal modo 
Cicerone si accosta insensibilmente al suo sogget- 
to f e comincia a manifestare il disegno di attac- 
care la legge di Rullo. Lo fa nulladimeno sul 
principio, con molta cautela. Protesta ,, che le 
leggi: Agrarie nulla hanno in se che sia , a suo 
parere « biasimevole. Loda i Gracchi a piena boc- 
ca. Assicura , che allorquando lesse per la pri- 
ma volta il progetto della legge di Rullo , lo 
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lesse col pensiero di sostenerla , quando 1* avesse 
ritrovata utile al popolo. Ma 1* esame disinte- 
ressato , che ne fece , non glie lo permise : e si 
mette a provare , che questa legge Agraria , che 
si vuole spacciare come popolare , nieute dà al 
popolo , ed accorda tutto a un certo numero di 
persone : che presenta al popolo Romano stabili- 
menti ideali , e gli leva di fatto la libertà :4the 
accresce le ricchezze de* privati , ed impoverisce 
lo Stato : in somma , che con questa legge un 
Tribuno , il qual è dalla sua carica istessa co- 
stituito difensore c custode della libertà , sta- 
bilisce i Re nella Repubblica , cosa la più tur- 
pe e più abominevole d’ ogni altra. 

Tal’ è il piano seguito da Cicerone in tutto il 
suo discorso, lo non entrerò in una minuta espo- 
sizione delle sue prove , perchè ciò mi menereb- 
be troppo in lungo. Osserverò soltanto , come 
Cicerone sapendo quanto Pompeo fosse amato dal 
popolo , si servì molto accortamente del suo no- 
me per rendere la legge odiosa. Nota , che Rullo 
ha avuto 1* attenzione di escludere Pompeo dal 
numero de'dieci Commissari • esigendo , che quel- 
li , i quali dovevano essere eletti , fossero presen- 
ti in Roma , e facessero la domanda in persona. 
Ora Pompeo era in quel tempo in Oriente. Esa- 
gera inoltre 1* indegno potere , che si arrogherà 
Rullo sulle conquiste di Pompeo. Perchè la cosa 

4 * 
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faccia maggior impressione , finge, che il Tribù* 
no medesimo scriva una lettera , nella quale lo 
fa parlare con molla arroganza. Suppone che Rul- 
lo arrivato in Asia , scriva a Pompeo in questi 
termini. Rullo Tribuno del popolo , Commissario 

DEL NUMERO DE* DIECI , A PoMPEO. ( lo nOìl penso f 

dice Cicerone , che vi aggiunga il soprannome 
di ^brande. Questo soprannome mal si conver- 
rebbe in bocca di colui , che cerca tutti i mo - j 

di di abbassarlo. ) Credo che tosto che avrete 

RICEVUTA LA PRESENTE PORTERETE A SlNOPE , E 
MI CONDURRETE DELLE TRUPPE , AFFINCHÉ* POSSA VEN- 
DERE % IN VIRTÙ* DELLA MIA LEGGE , LE TERRE CHE 

AVETE CONQUISTATE COLLE VOSTRE ARMI. SÌ Vede a 

♦ . 

bella prima f quanto tutto questo fosse capace di 
disgustare una moltitudine che adorava Pompeo. 

Ecco uu altro tratto , in cui approfittandosi di 
un' imprudente espressione , che Rullo si era la- 
nciata sfuggire di bocca 9 prende i suoi uditori 
per quella parte eh' era loro più sensibile. Il Tri- 
buno # dice Cicerone , ha detto in Senato , che 
la plebe urbana aveva troppo potere nella JRepub- 
bliea : e eh * era d' uopo purgarne Roma. Que- 
sto è il termine , di cui si è servito il Tribù - 
% no , come se avesse parlato di una sentina , che 
doveva vuotarsi , e non di un genere di one- 
stissimi cittadini. Eh \ Signori , se credete a we, 
viantenetevi in possesso del credito % della liber - 
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tà f de//’ esercizio del vostro diritto 9 del suf~ 
fragio , dello splendore di cui godete in questa 
città , e nel foro ; di tutti i piaceri ' che vi prò - 
curano in essa i giuochi , le feste , e tutti i 
commodi immaginabili : purché non amiate me- 
glio , rinunziando a tutti questi vantaggi , 

/o splendore che vi circonda nel centro della 
Repubblica , andare a stabilirvi sotto la condot- 
ta di Rullo negli aridi terreni dì Siponte , o 
nel malsano paese di Salapia (1), 

L'eloquenza del Console ebbe il suo effetto ^ 
Le Tribù entrarono sì bene tie’sentimenti che Ci- 
cerone aveva procurato di loro inspirare , che 
concepirono avversione e dispregio per ciò che 
avevano a bella prima riputato tanto vantaggio- 
so , e per una legge che assicurava loro terre e 
stabilimenti , e simile già a tante altre , per cui 
la moltitudine erasi sovente appassionata sino al 
furore. Rullo fu perciò -obbligato di abbandona- 
re la sua impresa : e Cicerone segnalò in tal mo- 
do i principi del suo Consolato con uno de' più 
importanti servigi , che potesse rendere alla Re- 
pubblica „ facendo vedere con un' illustre esem* 
, t pio , come osserva Plutarco , quale , e quanta 
#f allettamento sappia spargere sopra $iò eh’ è 
,, lodevole e buono f V arte del dire f e che la 


{f ) Siponte x e Salapia erano città della Puglia» 
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i, giustizia è invincibile qualora sia sostenuta 
M da una vera eloquenza. In fatti un saggio ma* 
,, gistrato deve preferir sempre nelle sue azioni 
9V il vero , il bello , e 1* onesto ad una vile e bas- 
„ sa adulazione : ma fa di mestieri # che colla 
g , bellezza e coll* artificio del suo discorso tolga 
#f all’ utile ciò eh’ ha talvolta in se d’ ingrato c 
#l di rincresccvole. V9 

Oltre quest’ arte ammirabile di volgere e ma* v 
neggiare gli animi f si deve lodare ancora il co» 
raggio con cui Cicerone intraprese e sostenne que- 
sto affare , ed un tal coraggio suppone e prova 
in lui una disinteressatezza , eh’ era a quel tem- 
po poco comune fra i grandi di Roma. L’ ogget- 
to principale dell’ ambizione de’ Pretori e dei 
Consoli , erano i governi delle, provincie f che 
dovevano loro essere per diritto conferiti , ter- 
minato 1’ anno della loro magistratura. Ivi si ar- 
ricchivano a spese de’ popoli : ed ivi potevano 
acquistarsi gloria e riputazione colle armi e me- 
ritare 1* onor del trionfo. Per ottenere questi po- 
sti , o almeno per non incontrare ostacoli , che 
loro ne impedissero il conseguimento , erano spes- 
so obbligati a maneggiarsi co’ Tribuni. Cicerone t 
che ricercava solo di distinguersi coi talenti del- 
lo spirito e 'colle virtù , era affatto indifferente 
per un governo di provincia , e quindi si trova- 
ya in istato di agire contro i Tribuni con una in- 
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tìera libertà. Sono risoluto t diceva al Senato il 
primo di Gennajo , sono risoluto di ammini stra- 
re il Consolato in quel solo modo , con cui si 
può- onorevolmente e Uberamente amministrarlo t 
eh ’ è quanto a dire , di non desiderare nè go- 
verno di provincia , nè onore t nè distinzione , 
nè ventri* altra cosa , alla quale possa opporsi 
un Tribuno. Io mi diporterò in modo di poter 
tenere in dovere un Tribuno male intenzionato 
verso la Bepubblica , e di poter dispregiare il 
suo sdegno , se sia male intenzionato verso di 
me . ' 

Cicerone non piegava nemmeno dinanzi al po* 
polo , ma sapeva volgerlo con molla accortezza 
e condurlo dove voleva. In tal guisa calmò una 
nascente sollevazione, e sul fatto la estinse. Ho 
detto , che Roscio Ottone aveva portato , essen- 
do Tribuno del popolo , una legge per assegna- 
re ai Cavalieri Romani un luogo distinto ne’giuo- 
chi , e che il popolo era restato grandemente of- 
feso <Ja questa innovazione , dalla quale credeva- 
si vilipeso. Essendo questo Ottone , il quale era 
attualmente Pretore , entrato nel Teatro , fu rice- 
vuto dal popolo cpn un orribile schiamazzo, t 
Cavalieri all’ opposto batterono le mani , e gli fe- 
cero appi ausali partiti si riscaldano , vengono a 
contesa , si dicono a vicenda delle ingiurie , e 
le conseguenze di questo tumulto erano mollo da 
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temersi. Cicerone essendone stato prontamente av- 
vertito , raduna subito il popolo nel Tempio di 
Bellona , e colla forza della sua eloquenza cam- 
bia in sì fatta guisa la disposizione degli animi* 
che essendo il popolo rientrato nel Teatro v die* 
de con ogni sorta di applausi testimonianza di 
stima « e di onore a quello a cui aveva poco pri- 
ma date le fischiate. v > 

- Un altro affare assai importante- diede motivo 
« a Cicerone di far risplendere nuovamente la sua 
eloquenza , e la sua consolare fermezza. Tra i 
Tribuni di questo anno vi era un certo T. La*» 
bieno , nipote di un altro Labieno , eh 1 era sta* 
to trentasei anni avanti ucciso con Saturnino sot- 
to il sesto Consolato di Mario. Si sa * che la mor- 
ie di Saturnino e de’ suoi partigiani era stata un 
giusto castigo de f loro eccessi , -e P opera del Se- 
nato , dei Consoli , e v di quasi tutti i Magistra- 
ti, e di quanti uomini onesti e* buoni cittadini 

erano in Roma. Ciò nulla ostante - Labieno intra- 

\ 

prese di vendicare questi scellerati , e di far con-* 

dannare a morte colui; che veniva da esso lui 

creduto l’uccisore di Saturnino. Questi era C.'Ra- 

birio Cavaliere Romano , .il quale non aveva in- 

fatti ucciso questo sedizioso Tribuno , ma aveva 
* * 

bensì portata la sua testa come it^prionfo* di ca- 
sa in casa per tutta 1? città. Per- altro Labieno. 
in questo uon era che V interprete e V istromen^ 


/ 
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lo di ano più di lui possente. Cesare lo faceva 
operare , e sempre fisso nel disegno di abbatte- 
re T autorità del Senato , e di far rivivere la fa- 
zion popolare, non aveva nessun riguardo d'im- 
piegare i mezzi i più odiosi per arrivare al suo 
fine. 

Labieno adunque , a sua istigazione , attacco 

Babirio come reo di un delitto . che meritava la 

* \ 

morte f e tentò di fare 9 che fosse contro di lui • 
proceduto in quel modo stesso , ch'era stato usa- 
to in altro tempo contro V ultimo degli Orazj , 

% 

dopo eh' ebbe ammazzata sua sorella ; vale a di- 
re , propose al popolo di ordinare, che fosse fat- 
to a Babirio il processo da due Commissari i 
quali dovevano condannarlo ad essere battuto con 
verghe , e ad essere posto in croèe. Il Senato , 
che aveva un vivo interesse in questo affare, 
agì con tutto il rigore , per impedire che la leg- 
ge passasse. Ma non potè riuscirvi. Il Tribuno 
la vinse : anzi i Commissari non furono nemme- 
no nominati dal popolo , come era stato pratica» 
to nel processo criminale di Orazio , ma cavati 
a sorte da un Pretore. La sorte non poteva es- - 
aer più favorevole ai nemici di Babirio ; e per 
una circostanza molto sospetta , cadde sopra Ce- 
sare v e sopra un suo parente. 1 due Commissa- 
ri giudicarono 1' accusato’ , e lo condannarono, E 
Cesare specialmente lo fece con tanto ardore , che 

4 ** 
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essendosi Rabirio appellalo al popolo , nessun* 
cosa tanto contribuì a mitigare gli animi in suo 
favore , quanto la parzialità dimostrala dal suo 
primo giudice. 

Essendo stato 1* affare portato per appellazio- 
ne , come bo già detto, dinanzi al popolo , l’as- 
semblea fu convocata per Centurie nel Campo Mar- 
cio. Imperciocché un cittadino accusato di delit- 
to di Stato non poteva essere inappellabilmente 
giudicato , se non da questa sorta di assemblee 
eh’ erano le più auguste e le più solenni. Cice- 
rone difese l’accusato con tutta la forza imma* 
ginabile : fece valere 1’ autorità del Senato con^ 
tro Saturnino , e provò che un cittadino non po- 
teva esser colpevole per aver seguito un parti- 
to , alla testa del quale erano i Consoli , e tutti 
i principali signori dello Stato. 

Labieno j, a fine di rendere Rabirio più odio- 
so , avanzava ♦ che Saturnino era stato ucciso di 
sua mano. Cicerone nega il fatto , ma in manie- 
ra assai nobile e coraggiosa. Piacesse agii Dei t 
die’ egli , che ìa verità mi permettesse di pub - 
lilicare altamente , che Eabirio ha ucciso di sua 
propria mano un nemico della Patria , guai' 
era Saturnino ! A queste parole alzossi un gri- 
• do . che interruppe il Console. Le vostre gridai 
ripigliò egli , non mi scuotono , ma mi consola- 
no , facendomi vedere , che se vi sono de' cit-- 
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i ’.adini , che si lascino deludere dall ’ ignorane 
za e dall ’ errore , il loro numero non è per lo 
meno sì grande. E certamente il' popolo Roma- 
no , che voi qui vedete starsene in silenzio a 
non mi avrebbe mai creato Console , se aves- 
se creduto eh' io fossi capace di restare scon- 
certato dalle vostre grida. Allora gridarono di 
bel nuovo , ma non con tanta forza. Cicerone lo 
fece osservare ; Quanto , diss’ eg fP?questo secon- 
do grido è più debole del primo ! Ritenete le 
vostre voci , che altro non fanno , che prova- 
re la vostra imprudenza , e dimostrare il vostro 
piccolo numero. Sì lo ripeto , io confesserei al- 
legramente , se far lo potessi senza offendere 
la verità , che Saturnino è stato ucciso per ma- 
no di Rabirio. Imperciocché io penso , che que- 
sta sarebbe per lui una delle più belle e pià 
gloriose azioni , e per la quale dovremmo chie- 
dere ricompense , e non temere i supplicj. Ma 
non potendo fare una tal confessione , ne farò 
un.' altra , che ci rende , è vero , men degni 
di lode , ma che , se vi fosse colpa nel motivo # 
non ci renderebbe per questo rei. Confesso , che 
Rabirio ha prese le armi per uccidere Saturnino «• 
Una difesa tanto generosa avrebbe dovuto gua- 
dagnare tutti i voti. Ma la fazione di Cesare era 
al forte , che gli amici di Rabirio , e i difenso- 
ri dell' autorità del Senato , temettero , che Fesi- 
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io del giudizio non fosse favorevole. Metello C&~ 
lere « il qual era Pretore , salvò V accusato , co»» 
stringendo V assemblea a sciogliersi : ed ecco come. 

Le assemblee per Centuria erano in certo mo- 
do militari. H popolo v’ interveniva armato , e 
schierato in corpo di armata : e tenevansi nel 
Campo- Marzio fuori della città. Quindi nc’pri- 
mi tempi 9 quando Roma era ancora debole , ed 
aveva un terfiforio assai angusto e ristretto 9 era 
da temersi 9 effe la città abbandonata da tutti co* 
loro , eh! eranp in età di portar armi , non fos- 
se esposta ad èssere sorpresa da qualche impro- 
visa scorreria de’vicini. Per prevenire questo pe- 
ricolo , sin che durava 1! assemblea eravi un 
corpo di: .guardia , colla sua insegna 9 sul Gian- 
nicolo: e quelli che avevana fatta la guardia per 
un certo tempo, si cambiavano* con* quelli che 
avevano dati i loro suffragi , e andavano ancor 
essi a loro luogo all! assemblea. Una tal cautela 
non era più necessaria al tempo di cui parliamo» 
Ma si conservava, come*, un' immagine dell* enti- 

è 

chità.*, e V assemblea; non poteva, legittimamente 
ordinare cosa • alcuna 9 se 1! insegna . non restava 
piantata sul Giannicolo^ Avendo dunque Metello 
fatto levare questa insegna , 1\ assemblea doveva 
necessariamente disciogliersi : Rabirio sfuggì la 
condanna 9 e Labieno non giudicò a proposito di 
porre di. bel nuovo in campo V affare., . 
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I figliuoli de’ proscritti diedero ancor essi che 
fare allo zelo di Cicerone per la pubblica tran- 
quillità in questi principi del suo Consolato. Ab- 
biamo veduto , che Siila gli aveva privati del di- 
ritto di pretendere agli onori. Questa era una co- 
sa assai aspra : ma le leggi di Siila erano allo- 
ra la base del governo : e non era possibile il 
farvi il menomo cambiamento' senza mettere tut- 
to lo Stato in iscompiglio. Il Console era per- 
tanto obbligato a resistere alla loro domanda , 
per quanto convenevole e giusta ella sembrasse ; 
ed ebbe il coraggio di prendere sopra di se tut- 
ta 1’ odiosità di questa resistenza , senza esporre 
in conto alcuno il Senato. Fece sopra questo un’ 
arringa al popolo , la quale s’ è perduta , ma di 
cui sappiamo che 1* esito fu tale qual ei lo brar 
mava . 

Un abuso già antico , e molto comodo ai Se- 
natori. , meritò parimente 1’ attenzione del Con- 
sole; imperocché il suo zelo non era parziale , e 
gli abusi 1’ offendevano , dovunque li trovasse. I 
Senatori , i quali avevano qualche affare nelle 
provinole , come raccogliere una qualche eredità, 
far pagare un debito , non si contentavano di 
prendere 1* ordinaria licenza , senza la quale non 
potevano allontanarsi da Roma , e dall’ Italia ; 
ma si facevano dare il titolo di Ambasciatori , 
per potere , coperti di un pubblico carattere. 
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proveder meglio alloro interessi particolari. Que- 
sta sorta d'imbasciate chiamavansi Imbasciate li- 
bere f Legationes libera f perchè non se ne de- 
terminava nè la funzione 9 nè il tempo 9 nè il luo- 
go. Questo uso era affatto contrario al buon or- 
dine. ,, Imperciocché v 1 ha egli cosa più turpe , 
„ dice Cicerone nel suo Trattato delle Leggi v 
H quanto un v Imbasciata 9 la quale non abbia per 
»» oggetto il servizio dello Stato „ ? E cosa è mai 
un'Ambasciatore senza istruzioni, o senza alcun 
ministero , che si rapporti alla Repubblica ? In- 
traprese pertanto di levare un tale abuso , e lo 
avrebbe fatto coll' approvazione di tutto’ il Sena- 
to 9 tanto ei sapeva governare gli animi , e ren* 
dersene padrone 9 se un Tribuno , di cui parla 
con dispregio senza nominarlo , non vi avesse fat- 
ta opposizione. Convenne , che il Console si con- 
tentasse di ristringere la durata di questa sorta 
di commissioni 9 e di ridurre ad un anno cièche 
per lo innanzi non aveva termine alcuno. ,, E 
91 così 9 die' egli 9 il vizio resta 9 e si riforma 
99 soltanto la lunghezza del tempo. 9 ‘, 

Abbiamo parlato del solo Cicerone in tutte 
queste consolari azioni , perchè di fatti il suo 
collega Antonio altro non era che un* ombra 9 ca- 
pace al più di lasciare che si facesse il bene : ed 
ancora non vi volle meno della saggia condotta ài 
Cicerone per condurlo a questo segno e per fa- 
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re che non desse orecchio ai cattivi consigli , a 
cui attesa la naturale sua inclinazione , si sareb- 
be arreso assai facilmente. Era amico di Catili— 
na , carico di debiti , ed avido di ricchezze. Un 
Console di tal fatta era molto e giustamente da 
temersi in un anno tanto burascoso. Cicerone Io 
guadagnò alla Repubblica non solo colla sua dol- 
cezza , ma ancora con un bel dono che gli fece. 
Si erano loro destinate per provincie la Gallia , 
e la Macedonia , di cui dovevano andare al go- 
verno , quando fossero usciti dal Consolato. La 
sorte aveva data a Cicerone la Macedonia , che 
era fuor di modo desiderata da Antonio , perchè 
presentava un campo piu bello per la guerra , c 
più favorevoli occasioni di arricchirsi. Cicerone 
acconsenti di cedergliela , e di prendere in cam- 
bio la Gallia ; e dopo si determinò a rinunziare 
anco il governo della Gallia , e fece a tale og- 
getto un* arringa al popolo f eh* ei annovera la se- 
sta fra le sue orazioni consolari.. 

Un memorabile avvenimento del Consolato di 
Cicerone è il trionfo di Lucullo , eh* era stato 
differito fino a quel tempo dai maneggi de* suoi 
nemici. Cicerone si dà vanto di aver quasi in- 
trodotto , essendo Console , nella città il carro 
trionfale di questo illustre personaggio : e se con- 
tribuì , come pare che lo denotino le sue paro- 
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le , a far rendere giustizia al merino e ai si btv ** 
zi di Lucullo , ha ragione di gloriarsene. 

Questo Generale era , come abbiamo veduta r 
partito dall’ Oriente disgustato con Pompeo : e 
giunto alle porte di Roma ritrovò apparecchiata 
dal suo avversario ogni cosa , per molestarlo e 
turbarlo. Un Tribuno detto C. Mermnio chiamò 

in giudizio IVI. Lucullo suo fratello per supposti 

* 

delitti da lui commessi durante la sua Questu- 
ra , in virtù degli ordini di Siila. Questa causa 
fu ben tosto decisa in favore dell’ accusato. Ma 
il medesimo Tribuno intraprese dopo di arresta- 
re il trionfo del vincitore di Mitridate , e di Ti- 
grane , e fece in modo , egli , o coloro che pro- 
seguirono ciò eh’ era stato da lui incominciato, 
che fosse differito tre anni. Alla fine il merito , 
sostenuto dalle istanze de’ principali e più pos- 
senti cittadini, vinse quest' indegni ostacoli, e 
fu a Lucullo accordato il trionfo. 

La pompa di questo trionfo nulla ebbe di sin- 
golare per la moltitudine delle spoglie e de’pri- 
gionieri. La maggior parte de’ fruiti della vitto- 
ria di Lucullo era in . poter dr Pompeo-. Altro 
dunque in esso non si vide , fuorché un piccolo 
numero di Cavalieri armati di ferro , dieci carri 
armati di falci , e sessanta amici o Generali di 
Mitridate. 11 restante dello spettacolo aveva qual- 
che cosa di più magnifico. Cento dieci vascelli 
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da guerra co 1 loro Speroni di bronzo , una statua 
d* oro di Mitridate di sei piedi di altezza , ed 
uno scudo ornato di pietre preziose ; venti mac- 
chine. cariche di vasi d* argento , e trentadue di 

*■ 

vasi v d* oro , d’ armi , e di monete dello stesso 
metallo. Tutte queste macchine erano portate da 
uomini. Otto muli portavano de’ letti d’ oro , e 
cinquantasei' delle verghe parimenti d’ oro. Cento 
sette altri erano carichi di monete d* argento , la 
cui somma ascendeva a duo miliioni settecento* 
mila dramme. Vedevansi pure dei cartelli , i qua- 
li indicavano le somme date da LucuUo a Pom^ 
peo per la guerra de' Pirati * e quelle che ave- 
va in varie occasioni rimesse ai Questori , acqua- 
li era commessa la custodia del pubblico Erario i 
oltre novecento cinquanta dramme distribuite a 
ciascheduno de’ soldati. *: .«vi*..-, • 

Lucullo diede un convito a tutto il popolo , 
avendo fatto dvizzar nelle strade tavole e arma* 



Greco. Ornò i luoghi , e gli edifici pubblici di 
un gran numero di statue, di cui le più rino- 
mate erano un Ercole con indosso la fatai tuni- 
ca-, che facevagli sentire l’ avvicinamento della 
morte , ed un colosso di Apollo di trenta cubiti 
di altezza , e del peso di- cento talenti. Tutto que- 
sto è magnifico. Ma un dono assai più pregiata 
# stimabile eh' ei fece a tutta V Europa % fu il ci« 
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riegio , albero fino allora ignoto nelle nostre con- 
trade , che Lucullo porto dalle campagne di Ce- 
rasonte nel Ponto , dove cresce senza coltura. 

Il giorno del trionfo di Lucullo fu 1’ ultimo 
de 1 suoi bei giorni. Il restante della sua vita , cK 
cui darò anticipatamente una idea , ne oscura i 
principj. In altro egli più non si occupa , che nel 
lusso , nel fasto, in folli spese , in una parola, 
in veri trastulli da fanciullo , che vengono dietro 
alle imprese , alle battaglie , alle vittorie , alle pro- 
ve di saviezza , di buona condotta , e di magna- 
nimità. Io chiamo con Plutarco trastulli da fan- 
ciullo , i superbi edifizi , i giardini , i bagni de- 
liziosi , specialmente le pitture , e le statue , che 
raccoglieva con grandissime spese, profondendo 
senza misura per procurarsi queste curiosità e 
queste, bagattelle, le ricchezze che aveva acqui- 
state colle armi. Bisogna che i suoi giardini fos- 
sero di una prodigiosa magnificenza , posciachè 
al tempo ancora di Plutarco, malgrado i molti 
e strani accrescimenti , che il lusso aveva ricevu- 
ti , i giardini di Lucullo erano riputati i più bel- 
li di quanti ne aveva P Imperatore. 

Le opere da lui fatte sopra le coste maritti- 
me della Campania , e nelle vicinanze di Napoli 
hanno del prodigioso e dell' incredibile in un 
privato. Scavò delle volte colline , le quali re- 
stavano in certo modo sospese : fece dei canali in- 
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torno a’ suoi edifici , per ricevere in essi 1* ac- 
qua del mare , e nudrirvi del pesce , di cui ne 
adunò una quantità si grande., che dopo la sua 
morte ne fu venduto per quattro millioni di se- 
sterzi ( cento mila scudi. ) Costrusse finalmente 
dei gabinetti di piacere in mezzo al mare me- 
desimo , il che fece , che a ragione venisse chia- 
mato da Tuberone , altri dicono da Pompeo , un 
Serse Romano. 

La vita voluttuosa di Lucullo deluse grande- 
mente le speranze del Senato , e delle persone ze- 
lanti dell’ Aristocrazia , le quali avevano creduto 
di ritrovare in lui un capo capace di essere op* 
posto a Pompeo , per impedirgli d’ invadere ogni 
cosa. Lucullo aveva certamente quanto era ne- 
cessario per corrispondere alla espettazione , che 
se ne aveva concepita. Ma sia eh’ egli credesse 
impossibile il sostener la Repubblica , sia che 
satollo di gloria , volesse goder delle dolcezze 
della vita , si consolò co’ piaceri del poco felice 
successo che avevano avuto i suoi combattimenti, 
e le sue fatiche. 

Pare , che volesse imitare quel soldato della 
sua armala , di cui Orazio ci descrive tanto pia- 
cevolmente 1* avventura. ,, Un soldato di Lucul- 
,, lo , dice questo amabile Poeta , dopo aver rac- 
,, colta con molte fatiche c molto tempo una pie. 
i, cola somma di danaro , gli fu rubata , men- 
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,, tre dormiva. Di là in poi egli fu un lupo fa- 
,» melico e furioso contro se stesso e contro il 

' Tr • ^ ^ 

#l nemico ; e nell’ atfnccò di un castello reale 9 
t , benissimo fortificato e ricchissimo , fece ma- 
tf navi gli e , contribuì più di alcun altro alla pre» 

? > 

Ì, sa della piazza. Il suo Generale lo ricolmò di 
i, elogi , e gli fece inoltre contare venti mila se- 
„ sterzi. Essendosi qualche tempo dopo presen- 
ti tata una pericolosa occasione , Lucullo getto 
9 , lo’ sguardo sopra questo medesimo soldato , di 
,, cui aveva ammirata la bravura , e lo esortava 
f \ con termini , che avrebbero potuto ispirare co- 
*♦ raggio anche ad un codardo. Andate , gli di- 
tt ceva , dove il vostro valore vi chiama, , an» 
„ date a coprirvi di una gloria novella. Corne i 
S ; Voi esitate ? Ma questo soldato * quantunque 
buon paesano , era scaltro ed accorto « e vo- 
lt leva conservare i suoi ventimila sesterzi. Sce» 
#t gliete meglio „ disse al suo Generale , ed inca- 
£ rifate di questa commissione qualchedun al- 

* ' j-. ' ‘■'v ' 

9 - v tro che sia stato svaligiato, %% Si potrebbe so* 
spettare « che anche Lucullo avesse combattuto 
unicamente per acquistar ricchezze , e goder poi 
dei piaceri * e de* commodi che procurano. 

■ir 1 Fu da taluni questo suo modo di vivere lo- 

sBHÉÉfc? v , ' «* ^ _ , x “* 4 - 

dato come prudente , e come proprio a prevenir 
le tragiche catastrofi dell* ambiziosa vecchiaia di 
Mario % e di tanti altri , che non avevano sapu- 
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to riposarsi sopra i loro allori t ma Crasso e 
Pompeo si facevano beffe di lui , pretendendo 
che le delizie , e le voluttà convenissero meno 
alla vecchiaja , degl 1 imbarazzi e delle cure dei 
pubblici affari. Ma il fatto si è, che gli uomi- 
ni sono sempre degni di biasimo ogni qualvolta 
si danno in preda ad una qualche passione ; e se 
la vita Epicurea di Lucullo è assai indecente , 
Y ambizione de' suoi censori era forsennata. 

Lucullo portava il lusso ad un insoffribile ec- 
cesso , e se ne gloriava. Aveva vicino a Tusculo 
una casa di campagna in bella vista , ben dispo- 
sta per ricevere il lume e l’aria , e con passeg- 
gi vastissimi. Pompeo essendo andato colà a vi- 
sitarlo ( imperocché malgrado gli antichi loro di- 
sgusti si trattavano scambievolmente con civiltà , 
e si usavano tra di loro tutte quelle buone ma- 
niere eh 1 esige la pulitezza , ) non vi trovò che 
un solo difetto , e questo , a parer suo , grandis- 
simo ; ed era , che questa casa comodissima per 
la state, era inabitabile nell' inverno. Lucullo si 
mise a ridere : Pensate voi dunque , gli rispose , 
eh' io abbia meno discernimento delle rondinel- 
le , e che non sappia cambiar casa secondo le 
stagioni ? 

Un Pretore , il quale voleva dare de 1 giuochi 
magnifici , lo pregò d’ imprestargli cento casac- 
che per vestire i suoi personaggi. Come posso io 
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mai , disse Lucullo « darvene un numero tanto 
grande ? Tuttavia \ farò vedere nel mio guarda- 
robba , e ve ne manderò quante ne avrò . Alcu- 
ni giorni dopo scrisse a questo Pretore , che ave- 
va cinquemila casacche al suo servizio. In que- 
sto modo , dice Orazio cou quella sua faceta ma- 
niera di moralizzare 9 in questo modo conviene 
esser ricco . Una casa è miserabile 9 quando non 
abbia tanto di superfluo t che i padroni non j 
sappiano di averlo % e che sia a profitto de 1 
ladri . 

% 

La spesa della sua tavola partecipava , dice 
Plutarco , del fasto e dell 1 insolenza de' ricchi 
novelli. Cercava in essa non solo la magnificen- 
ea dell* apparato t i letti di porpora 9 un arma- 
dio guernito di vasi preziosi , e tutti rispeden- 
ti di gioje ; ma gli piaceva ancora mangiar be- 
tte ; era amante di squisite vivande t e di mani • 
careni delicati , che condiva inoltre colla musi- 
ca e col ballo : felice a giudizio di coloro , i qua- 
li non conoscono i sodi piaceri dello spirito» 

Pompeo era molto lontano da un tal gusto t 
e si fece onore coll* avversione che diede per es- 
so a divedere. Il Medico gli aveva ordinato in 
una sua convalescenza di mangiare un tordo : ed 
avendogli detto i suoi domestici f che in tempo 
di stale , come si era allora 9 non si potrebbe ri- 
trovarne se non presso Lucullo t che ne faceva 
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ingrassare. Come ! rispose egli . Se dunque Lu - 
cullo non fosse ghiottone , Pompeo non potreb- 
be vigere ? e volle che gli fosse dato qualche co- 
sa di comune , e che potesse facilmente trovarsi. 

Lucullo si vantava , come ho già dello , del- 
la sua intemperanza , e delle sue profusioni. Es- 
sendo alcuni Greci venuti a Roma , fece loro per 
molti giorni magnifici trattamenti. Alla fine quei 
buoni uomini , semplici , e rozzi , come è per 1* 
ordinario tutta la gente di provincia , orrossiro- 
no di vedersi trattati sì bene ; e lo pregarono a 
dispensarli dal venire a mangiare appresso di lui , 
,, non volendo , dicevan eglino , essergli di ag* 
„ gravio , e dargli motivo di fare tante spese. „ 
Lucullo. rispose loro sorridendo: In questo' v' è 
in fatti qualche cosa che si fa per voi ; ma la 
maggior parte si fa per Lucullo. 

Un giorno , che mangiava solo, gli diedero 
un pranzo mediocre , si adirò , e riprese il suo 
maestro di casa. Questi si scusò , dicendo , che 
non essendovi alcun invitato , aveva creduto che 
non vi fosse bisogno di un magnifico pranzo. Co- 
sa dici ? ripigliò egli sdegnato. JVon sai tu , che 
oggi Lucullo pranza in casa di Lucullo ? 

D'altronde non si parla in Roma die della 
tavola di Lucullo. Cicerone e Pompeo vollero as- 
sicurarsene in persona. Avendolo adunque ritro- 
vato nella' pubblica piazza , gli dissero : JS oi de - 
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sideri amo di venir oggi a pranzo con voi 9 frtct 
non vogliamo che ci diate cosa alcuna pià del 
vostro ordinario. Lucullo da prima se ne scher- 
mì , e li pregò di rimettere ad un 1 altra giórna- 
ta per aver tempo di disporsi a riceverli. Ma 
eglino insistettero , ed andarono immediatamente 
seco alla di lui casa , e lo guardarono a vista 9 
per timore 9 che desse qualche ordine V suoi do- 
mestici. Disse solo con loro permissione « è in lo- 
ro presenza al suo maestro di cesa \ che troie ' 
va pranzare nella sala di A polline f éd ingannò 
con questo la vigilanza de’ suoi due convitati ». 
Imperciocché* ciascuna sala aveva la sua spesa 
assegnata « e dicendo solo a’ suoi servi in qual 
sala voleva pranzare 9 faceva loro intendere, quan- 
to si dòvea spendere , e come voleva essere ser- 
vito. Ora la spesa di un pranzo nella sala di 
Apolline era di cinquantamila dramme , cioè di 
5. mila scudi. Ciò sembra incredibile ; ma io co» 
pio il mio autore. Cicerone e Pompeo restarono 
fuor di modo sorpresi , per la magnificenza del- 


la tavola ; e per la prontezza con cui fu appa- 
recchiata e imbandita. 



In tal guisa. Lucullo prendevasi* giuoco 

** . . -YÌ’ 

sue ricchezze « trattandole , come 
da vere spoglie di Barbari 9 che il dritto della 




guerra gli permetteva di vilipendere 9 e di sprc 
giare. Merita però i nostri elogi per un’ altra 
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sor I* di spesa assai piu nobile 9 e meglio inte- 
sa. Fù vago di libri , e ne raccolse un grandis- 
simo numero, nulla risparmiando , a (ine di pro- 
curarsene i pm belli e migliori esemplari. L’ uso 
‘che faceva - della sua Biblioteca è ancora più com- 
mendahile della cura eh’ ebbe per formarla. - Le 
sale ,.dov’ erano i libri, i giardini, a cui ‘cor- 
rispondevano , e i' gabinetti di studio , erano a 
tutti aperti, e i Greci , che si ritrovavano a Ro- 
ma , vi accorrevano in folla da ogni parte come 
in un ospizio delle Muse, dove passavano de- 
liziosamente i giorni , e si sollevavano collo stu- 
dio dal tumulto, e dall 1 imbarazzo- de 1 loro af- 
fari. Lucullo andava sovente a passeggiar se- 
co loro ne 1 suoi giardini, favellando di cose 
letterarie, poiché avevaio spirito colto ed .‘or- 
nato , come abbiamo detto altrove ; ed assisteva 

ancora col suo credito quelli a’ quali erano com~ 
^ , * * 

messi' gli affari delle loro piccole Repubbliche 

per modo , che la sua casa era , dirò così , un 

asilo comune ed un Pritaneo per tutti i Greci/ 

che venivanp a Roma. 

1 piaceri e le. lettere non occuparono tal-' 
mente Lucullo negli ultimi anni della sua' vi- 
ta , che non prendesse qualche parte anco ne’ 
pubblici affari. Lo fece però assai languidamen- 
te , e per intervalli , ed io avrò l 1 attenzione 
Tomo XXXI. , 5 ; 
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H' inserire a suo luogo quel poco che mi resta 
a dire di lui. 

Ritorno al Consolato di Cicerone » e alla con- 
giura di Catilina. Ma ' prima credo di dover par- 
lar qui delia nascita di Augusto t che avvenne 
li 22. Settembre di questo anno medesimo. Furo- 
no spacciate sopra questo molle favole , ed al- 
cuni Storici adulatori non hanno ommesso d’illu- 
strare con molte predizioni 'la nascita del padro- 
ne dell’Imperio. Fu detto, eh* essendo Gn. Ot- 
tavio suo *padre venuto tardi in Senato , ed es- 

e 

sendosene scusato adducendo il parto di sua mo- 
glie» Nigidio Figulo gridò: Vostra, moglie ci ha 
dato uri padrone. Nigidio era un Senatore dot- 
tissimo , e che aveva particolarmente fatto studio 
di Astrologia giudiciaria. Si può credere che fos- 
se parimente applicato alla nascita di Augusto 
quello eh' è stato da* nostri santi Oracoli pre- 
detto intorno alla venuta del Messia. I tempi n’ era- 
no vicini : *e la voce di queste divine Profezie 
erasi già divulgata fra i Pagani. Se ne trovavano 
de’ vestigi nei libri delle Sibille ; e v! era allora 
costante opinione , al riferire di Svetonio , che la 
natura fosse in travaglio , e si preparasse a par- 
torire il Re dell’Universo. Ma nulla è tanto as- 
surdo quanto ciò che il medesimo Svetonio ri- 
porta sulla testimonianza di un liberto di Au- 
gusto , chiamato Giulio Maratho. Questo Maralho 
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aveva scritto che/ il Senato , atterrito dalle pre- 
dizioni che correvano ; aveva r fatto un decreto * 
con coi veniva proibito Mallevare alcuno de' fan- 
ciulli, che nascessero in questo ann# ; e che que- 
sto Senatus -Consulto fu soppresso da quelli che 
avevano le loro mogli gravide. Sarebbe un farle 
troppo onore , il prendersi la briga di rifiutar 

questa favola. ‘ „ 

« 

Lo stesso caso ‘deve farsi di un preteso sognò 
di Catulo , il quale ,* per quel* che si dice, dopo 
aver dedicato il Campidoglio , vide per due notti 
consecutive un fanciullo , che riceveva da Giove 
contrassegni di una singolare benevolenza , éd elet- 
to da questo Dio ad essere H custode e il di- 
fensore della Repubblica. Catulo non conosceva 
questo fanciullo. Ma , si aggiunge t che avendo il 
giorno susseguente al suo secondo sogno incentra- 
to, il giovine Ottavio , lo riconobbe per quello che 
aveva veduto fra le braccia di Giove. Questa .fa- 
vola è tanto male* inventata , che viene ad incon- 
trarsi colla dedicazione del Campidoglio , la qua- 
le è anteriore di sette vanni alla nascita di Au- 
gusjo. 

Al tempo , in cui nacque , i furori di Carli- 
na erano giunti al loro più alto grado , ed in- 
cutevano spavento a tutta la citta. Dopo che fu 
escluso dal Consolato non vi fu mezzo che non 
fosse da lui posto in opera , nè tentativo alcuno 

5 * 
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che non facesse per , rimettere il suo partito da* 
un colpo sì fiero e .,vi riuscì.: Si r fortificò più 
che mai* ^ipmassò , a^mi in vari luoghi dell! Ita- 
lia , adunò quel più. di soldo che jpotè sopra il. 
suo credilo, e sopra quello de’ suoi amici, spe- 
dì queste somme a Fesule in Etruria , perchè fos- 
s<*j\o , con segna te ad un certo Mallio , che aveva 
una volta servito con distinzione sotto Siila , e 
che unitosi dopo con Catiljna. coi vincoli de* 
misfatti, e della miseria, fu il primo a prende- 
re apertamente le armi. Catilina ri fece inoltre 
molti nuovi partigiani , e fece entrare nella sua 
congiura anche molte donne di qualità , che pun- 
to .non la cedevano in dissolutezze ed in audacia 

agli uomini i più scellerati. Voleva servirsi di es- 

« * 

serper far sollevare gli schiavi 9 per mettere il 
fuoco alla città , per guadagnare i loro mariti , o 
per liberarsene.. 

e,. v «A » , 

Sallustio ne nomina una sola « ed io reputo una 
cosa inutile del pari che impossibile T indovinare 
le altre. Ala dipinge quella che nomina coli sì 
vivi e forti colori, ch’io non ispero , nè voglio 
uguagliarlo. Sempronia , che tale è il di lei no- 
me, era .donna di .condizione e bella; e se ave»- 

i-Y. > fS . .*f ♦ f ’ ' J ” 

se potuto tenere una savia condotta , sarebbe sta- 

. » . ■ • i * ì « , ♦ * * . • 

ta felice col marito e co’ figliuoli: inslruita nelle 
Lettere .Greche e Latine : inslruita ancora in quel- 

. i , •* » . . vV T . . / . ' 7 - * 

le arti pericolose , che abbelliscono così bene il 
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vizio , cantava, e ballava, dice lo Storico, più 
gentilmente di quello , che si convenga ad one-? 
sta femmina. Aveva tutte le attrattive più atte a 
sedurre ; nè vi fu cosa , di cui facesse in ogni 
•tempo minor conto , quanto delle leggi della vir- 
tù; e -sarebbe stato difficile il dire , se risparmias- 
se meno il denaro , o la sua riputazione. Non 
•ra di quelle' donne timide, che in mezzo ancora 
al viziò conservano* una qualche apparenza di one- 
stà : la sua fronte mai non arrossì , ed il vizio 
arrivava in lei fino all* impudenza. La dissolutez- 
za l’aveva indotta a commettere le più atroci 
azioni. Tradire la fede giurata , fare giuramenti 
falsi per -negare un deposito o un debito , erano 
per lei cose da giuoco. Àd un animo sì perverso 
accoppiò però i vezzi dello spirito , sapeva far 
versi , motteggiare con garbo , e rendere la sua 
conversazione amena e dilettevole , mostrandosi ora 
modesta, ora dissoluta e sfrontata , e secondo il 
genio delle persone a cui voleva piacere , ed ac- 
compagnando ogni sua azione con molta disinvol- 
tura e molta grazia : qualità , che vengono so- 
vente spacciate per virtù t e che , come si scor- 
ge in questo esempio » non si accordano che trop- 
po bene col vizio. 

Catilioa vedeva sempre che aveva bisogno del 
Consolato per eseguire il suo progetto. Risolvè 
pertanto di entrare di bel nuovo in concorrenza , 
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confidando»! più che mai nel Console Antonio J 
e persuaso di ritrovare in lui un amico pronto a 
servirla, qualora ottenesse disfarsi designare. Ave- 
va tre competitori D. Giulio Silano , L. Licinio 
Murena , e Serv. Sulpicia Rufo. Pare che Silano 
fosse a bella prima nominato senza difficoltà t e 
perciò restava un luogo nel Consolato da dispu- 
tarsi fra i tre pretendenti. 

Sulpicio era un uomo dabbene , di casa pa- j 
trizia , e il maggior Giurisconsulto che fosse mai 
stato in Roma. L’ occasione che io determinò ad 
abbracciare lo studia della Giurisprudenza merita 
di esser qui riferita. Arringava con molta.. ripu- 
tazione v senza avere alcuna cognizione del Gius , 
com’ era 1* uso degli Avvocati di Roma. Andò per- 
tanto a consultare Q, Mucio Scevola intorno la 
causa di uno de' suoi amici , nella quale si tro- 
vava imbrogliato. Scevola gli spiegò il punto del 
Gius, in cui consisteva la difficoltà ; ma Sulpicio 
non potè intender nulla. Scevola tornò, a spiegar- 
glielo , ma non fu ancora inteso. Allora fece una 
grave riprensione a Sulpicio, e gli disse, ch’era 
cosa turpe e vergognosa ad un patrizio e ad un 
uomo di gran riputazione , e ad un Avvocato 
l’ignorare il diritto , di cui aveva ad ogni mo- 
mento bisogno. Sulpicio punto da questo, rimpro- 
vero si diede allo studio della Giurisprudenza 
con tanto ardore , e con tanto successo , che ot- 
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.tenne la palma «sopra quanti lo avevano- precedu- 

% 

to. D’indi in poi a* nuli’ altro attese che alla 
Giurisprudenza : rinuriziò quasi affatto all’ eserci- 
zio dell’ eloquenza , £d arringò poche volte, aman- 
do meglio, dice Cicerone, essere il primo in un’ 
arte che occupa il secondo luogo-, piuttosto che 
il secondo in quella alla quale s' appartiene il 
primo. . ( 

Tal era Sulpicio , degno veramente del Conso- 
lato : ma Cicerone pretende , che nella domanda 
di questa suprema dignità si contenesse in mo- 
do , che diede grandi speranze, a Catilina * e si 
mostrò piuttosto Senatore severo e coraggioso , 
che abile e prudente candidato.. La cabala e il 
broglio erano quasi di un uso ricevuto neirele- 
zione dei Magistrati. Sulpicio , che non conosce- 
va altri mezzi che quelli dell* onore , si maneg- 
. giò perchè fosse portata una nuova legge contro 
questo abuso ; e Cicerone fu a sua sollecitazione 
incaricato* dal Senato di portare in fatti una nuo- 
va legge più severa (felle precedenti, la quale 

n t y / 

condannava i rei di broglio alla pena deiresiglio. 
Sulpicio armato di questa legge mihacciava i suoi 
competitori di accusarli , faceva ricerche sopra 
la loro condotta , raccoglieva prove e testimoni , 
dimostrandosi sempre mesto e pensieroso , e dan- 
do a divedere che si aspettava già. un rifiuto. 
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Calilina al contrario marciava colla testa al- 

» 

± ^4L4 fj ” V 

ta , e con un* aria di sicurezza , circondato da 
una truppa di fiorita^ gioventù , e da una mol- 
titudine di uomini addaci. L’appoggio di molte 
persone di guerra , c le promesse del Cotp 
Antonio gl’ ispirava un gran coraggio. Vedevasi 

* v 7 , j ' -y 

d’ intorno a lui come un’armata di soldati di Sii* 
la , i quali essendo stati stabiliti in colònie ad 
Aretio e a Fesule , cercavano una nuova occasio- 
ne di arricchirsi colla disgrazia dei suoi concit- 

° 9 .. 

ladini. I suoi discorsi erano pieni di' arroganza , e 
portava impresse sulla sua fronte c nei suoi sguar- 
di l’audacia e il furore. Si sarebbe detto « che il 
Consolato non gli poteva mancare * e che n’ era 
quasi in possesso. v 1 ; 4 

* Murena , che egli mostrava di non curare , non 
era tuttavia un concorrente da essere dispregiato. 
Era di buona nascita , quantunque plebeo. Suo 
padre % suo avo , e suo bisavo erano stati Preto- 

N. » 

ri. Suo* padre aveva anco trionfato « e sarebbe 
certamente pervenuto al (Consolato , se una mor- 
te troppo pronta non glielò avesse impedito. Mu- 
rena medesimo era stato Luogotenente Generale 

1 ■* 

sotto 'Lucullo ; e il trionfo di questi aveva poco 
avanti radunati i suoi soldati a Roma nella mi- 
glior congiuntura del mondo per favorire la do- 
manda di uno de’ loro principali Uffiziali. Ag- 
giungiamo essere molto verisimile , che Murena 
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non risparmiasse il danaro pe^ comprare i suf* 
ragi. Aveva -dato feste Ol popolo ed aveva pro- 
curato di cattivarsi con ogni sorta di mezzi la be- 
nevolenza dei : Cittadini. Finalmente questi era nel 
fondo un uomo onesto, amico della pace, è del- 
la pubblica tranquillità : il che faceva , che tutte 
le persone dabbene * v a cui le speranze di Cati- 
lina cagionavano un sommo spavento , si deter- 
minassero in suo favore# - ; 

Ma questo sciagurato non aveva a superare 
ostacoli maggiori di ^quelli che gli opponeva Ci- 
cerone. Il vigilante Console scopriva tutte le sue 
‘azioni. Sinò v dai primi 'giorni del suo Consolato f 

* aveva guadagnato còl mezzo - di Fulvi.o 'Curio uno 
'dei capi della congiura e facendogli grandi pro- 

* messe lo aveva indotto a rendergli conto di quan- 
do diceva c ooperava Catilina. Per tal mezzo sen- 

? za dubbio Ciceronè fu informato di una nuova 

» ' 

assemblea de* suoi principali^ fautori tenuta da 
~ Catilina in sua casa , nella quale ' aveva dettò ,, che 
-nessuno poteva essere un fedele e costante difen- 
sore dei miserabili i se ancor egli non iosse mi- 
serabile : e che perciò quelli , i di cui affari era- 

* m • 

-no in disòrdine , non potevano fidarsi delle prò- 
messe di coloro che godevano di uno stato certo 
e sicuro : ' e che per conseguenza tutti quelli i 
qualf * volessero ricuperare ciò che avevano dissi- 
pato , o ciò che loro era. stato rapito , dovevano 

5 " 


ito 

unicamente getta» lo sguardo , sopra di esso lui t 
e vedere quello ohe possedeva » quanti debiti ave- 
va f c ciò eh* era capace d* intraprendere e di ' 
tentare: che faceva di mestieri, che il capo e 

• 

T alfiere de’ disgraziati fosse disgraziato all* estre- 

« 

nio , e in nessun modo timido e codardo ,, • 

% 

La voce di questr.discorsi tanto violenti epe» 
ricólosi si sparse per tutta la città 9 e certamen- 
te per opra di Cicerone. Fece fare incontinente 
un decreto dal Senato 9 per rimettere ad altro 
tempo r assemblea del popolo , che doveva te- 
nersi il giórno appresso , e nella quale doveva 
consumarsi 1* elezione. Jn luogo di una assemblea . 
del popolo , ve no fu una del Senato t nella qua- 
le essendo Catilina intervenuto ,. fu apostrofato 
da Cicerone, da cui gli fu ordinato di discolpar- 
si dei fatti eh’ ho riferiti. Catilina punto non si 
smarrì. Audace all* eccesso, ma coprendosi di una 
finta modestia :■ , Qual è dunque , diss* egli , il 
mio delitto T Vi sono nella Repubblica due cor - 

pi , uno debole , e senza vigore , il quale ha 

* 

una testa parimente debole e poco vigorosa ( in- 
tendeva il Senato di cui il Console era il capo > 

T altro forte e potente , ma senza testa ( addita- 
va il popolo ) . Quest % ultimo corpo , aggiuns* 
egli, è troppo di me meritevole % perchè io gli 
lasci mancare un capo , di cui abbia bisogno* 
Cicerone ha ragione di dire t che con questa ri- 
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sposta Catih'na non si- scolpava , ma all’ opposto 
si accusava , e si scopriva da se medesimo di- 
chiarandosi capo di partito Contro il Senato , a 
contro* il Console. Etasi spiegato più apertamente 
ancora alcuni giorni innanzi , parlando a Catone , 
che minacciava di accusarlo. S « si ecciterà , diss’ 
egli , un incendio per farmi perire , io estinguerò 
il fuoco non con acqua , ma colla rovina dell * 
edificio. Questo era un dir chiaramente f eli’ ei 
non si sarebbe servilo de’ mezzi ordinari per di- 
fendersi dall’ accusa , e che se doveva perire , 
non perirebbe almeno solo. 

Ree» stupore , che dopo tali dichiarazioni Ca- 
rlina potesse ancora dimorare tranquillo in Ro- 
ma , e continuare a chiedere la suprema Magistra- 
tura. Ma le leggi avevano allora sì poco vigore ; 
e il .partito di questo scellerato era tanto for- 
midabile , che il Senato si contentò di gemere per 
la sua audacia , in .vece di prendere valide ed 
efficaci misure per reprimerla, 

Catilina fece ancora di più , giunse persino a 
condur gente armata nel campo Marzio per assassi- 
nare il Console in mezzo all’ assemblea cui presie- 
deva. Cicerone il quale fu avvertito , vi andò con 
cautela. Si fece accompagnare da una numerosa 
scorta di amici , e di clienti , prese parimenti 
sotto i suoi abiti consolari una larga corazza,. 
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che a bella posta scopriva’, affinchè i buoni cit- 
tadini conoscessero il pericolo, che correva la 
persona del loro Console , ed affinchè questo nuo- 
vo motivo accendesse maggiormente il -loro zelo. 
Tutti gli sforzi di Catil ina furono pertanto inuti- 
li. Non. potè arrivare nè a liberarsi di Cicerone , 
nè a farsi nominare Console : e fu a lui' preferito 
Murena. * * * - *, • 

Catilina disperato risolvè di portare le cose 
all 1 ultime estremità , e di fare apertamente la guer- 
ra , giacché le segrete sue pratiche non potevano 

» 

riuscire. Spedì Mallio a Fesule , un Settimio nel 
Piceno, pn C. Giulio nella Puglia «coti* ordine 
di far sollevare tutti i malcontenti * e di far lo- 
ro prender le armi i ed egli continuò a starsene 
fn Roma , procurando di tender insidie al Con- 
sole f a fare i necessari preparamenti per mette- 
re il fuoco in vari quartieri , ed assicurarsi dei 
posti i più importanti della città. Egli suppli- 
va a tutto : era giorno e notte in azione ; nè 
la fatica, cè le vigilie avevano’ forza di ab- 
batterlo. \ > 

Cicerone ebbe avviso di quanto si faceva per 
un mezzo anolto straordinario. A mezza notte Cras^‘ 
so „ M. Marcello, e Metello Scipione vennero al- 
la porta della di lui casa , ed avendolo fatto sve- 
gliare , gli diedero in mano alcune lettere » eh' 


113 

/ / 

erano state recate a Crasso dopo il pranzo da per- 

sona ignota. Tra queste lettere ve n’ era una di- 
retta a Crasso medesimo.', ma anonima : le altre 
erano dirette a vari-altri. Avendo Crasso aperto 

la Sua , e vedendo che era in essa avvisato di 

* • 
uscire di* Roma , perché Gati lina doveva fra poco 

1 t farvi un orribile macello colpito da orrore « 
da timore, e volendo schivare i sospetti, che 
1* antica sua amicizia col capo della sua congiura 
potevano, far * nascere , era irilontinente venuto a 
recare tutte queste lettere al Console. Cicerone fe* 
ce radunare il Senato « diede le lettere a ciasche- 
duno di quelli", a' quali erano indirizzate : e in m 
ogni* un a di esse furono ritrovali avvisi simili ai 
contenuti nella lettera di Crasso. „ , 

Il pericolo fu giudicato estremo t e sembra 
che questa -assemblea , la quale fu tenuta .) ven- 
tuno di Ottobre , sia quella « nella quale si ebbe 
finalmente ricorso quella forma di Senatus-Con- 
sulto , il quale dava ai Magistrati un illimitato 
potére. Dicevasi in esso ,, che il Senato commét- 
ti leva ai Consoli d 1 invigilare alla difesa della 
„ Repubblica In virtù di questo decreto si 
/ radunarono truppe , e si fece uso di quelle che 
erano già raccolte, e pronte. Q. Marcio Re, il 
quale aveva comandato in Cilicia , innanzi che 
Pompea fosse spedito contro Mitridate , e Q. Me- 
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tello Cretico erano da molto tempo alle porte di 
Roma , senza poter ottenere il trionfo : e sicco- 
me non erano ancora entrati in città f cosi ave- 
vano conservata la podestà Proconsolare , e i lo- 
ro soldati non erano per anche licenziati. Questi 
due Proconsoli ebbero ordine di marciare , il pri- 
mo verso Fesule , e V altro verso P Apulia. Due 
Pretori , Q. Pompeo Rufo , e G. Metello Celere 
ebbero commissione di formare ciascuno un’ arma- 
ta , e di andare l*uno verso Capua dove si era 
avuto avviso che andavansi raccogliendo in trup- 
pa molti schiavi , e V altro nel Piceno. Furono 
nel tempo stesso promesse ricompense a chiunque 
avesse dato lumi e avvisi sopra i malvagi 'dise- 
gni , che si tramavano contro la Repubblica t 
benché non fosse stato complice : vale a dire , la 
libertà , e cento mila sesterzi , se uno fosse schia- 
vo ; P impunità f e dugento mila sesterzi t se fos- 
se un uomo libero. Finalmente si fece in Roma 
la guardia , come in una città di guerra , e r 
Magistrati subalterni furono obbligati a presie- 
dervi. 

* 

Tutti questi preparamenti, tutte queste straor- 
dinarie precauzioni cambiarono intieramente 1* a* 
spetto della città , e sparsero in essa la costernai* 
zione in luogo della licenza , e della disordinata 
allegrezza che prima vi regnavano. Si andava . 
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sì veniva con fretta , con inquietudine. Non v’ era 
luogo , che sembrasse abbastanza sicuro , nè per- 
sona di cui si credesse poter fidarsi. Non si fa- 
ceva guerra , e non si era in pace. Il timore 
accresceva ancora il pericolo. Le donne special- 
mente , le quali in una città tanto poderosa e for- 
te ignoravano i mali della guerra , si abbando- 
navano ai gemiti e alle lagrime ; alzavano le ma- 
ni al cielo , e compiangevano la sorte dei loro 
figliuoli in tenera età. Attente ad informarsi di 
tutto , ogni parola , ogni novella le faceva tre- 
mare. Più non badavano al fasto nè alle delizie, 
e il pericolo che correvano insieme colla patri» 
formava 1* unica loro occupazione. 

Questo pericolo andava di giorno in giorno 
crescendo, Mallio avendo radunato un corpo con- 
siderabile di truppe nell* Etruria , prese aperta- 
mente le armi i ventisette di Ottobre , e Catilina 
adirato , vedendo che nessuna cosa poteva riu- 
scirgli nella città , convocò la notte del sei di 
Novembre in casa di M. Porcio Leca un’ assem- 
blea dei principali del suo partito. Ivi dopo aver 
loro aspramente rinfacciata la lor viltà , a cui 
attribuiva il cattivo esito di tutte le sue intra- 
prese , espose loro lo stato presente delle cose , 
ed assegnò a ciascheduno il posto e P impiego che 
se gli conveniva , sì dentro , come fuori della 
aittà. Aggiunse , che bramava di partire inane- 
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filatamente a flint di mettersi alla testa del corpo 

di armata che si era radunato in Elruria’; *mà 
* * r • • 
eh 1 era d'uopo liberarsi prima* di Cicerone, il 

quale grandissimamente gli nuoceva. I pii di lo- 
rò rimasero atterriti da sì fatta proposizione. Due 
Cavalieri Romani , uno de’ quali chiamasi C. Cor- 
nelio , si mostrarono pii risoluti degli* altri f ed 
offerirono di andarsene allo spuntar - del giorno 
sotto pretesto di salutare il Console , e di assassi- 
narlo nel suo letto. Curio , vedendo il pericolo 

che soprastava alla vita di Cicerone f *lo fece pron* 

• « • 

tamente avvertire^ da Fulvia: e perciò, quan- 
do i due Cavalieri si presentarono per entrare in 
sua casa, fu loro chiusa la porta f e Cicerone 
sfuggi anche questo pericolo. 

Tenne ih medesimo giorno un' assemblea del 
Senato, nella quale Catilina ebbe 1 % audacia di 
presentarsi , quantunque le pubbliche vóci gli fa- 
cessero conoscere, che i suoi disegni erano sco- 
• . * > _ 4 ♦ * • • 
perii , e fosse anco attualmente accusato da L. Pao- 

• » f y 

lo , come reo di attentati contrari alla quiete e 

« f ' 9 | ... 

alla sicurezza della città , e dello Stato. Una co- 

i • * * 

‘scienza colpevole si manifesta per P ordinario in 

• ♦ -* * * 

qualchè modo. Pareva , che Catilina avesse dato 
contro di se un grave pregiudizio riguardo a que- 
sia accusa , essendosi offerto di abitare in una 
casa straniera , e sotto la guardia di qualche civ» 
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tadiuo di noia fede per isfuggire , diceva egH , 
ogni sospetto. Non era forse un annunziare a se 
medesimo le catene , e la prigione , come gli è 
da ciò rinfacciato , il riconoscere di aver bisogno 
di essere custodito ? Oltre a questo una tale of- 
ferta ad altro non gli servì, che ■a- fargli co- 
noscere fino a qual segno ei fosse temuto e de- 
testato. M. Lepido , nella cui casa voleva da pri- 
ma andare a soggiornare , lo ricusò. Cicerone gli 
fece lo stesso, dichiarandogli^ che non avrebbe 
mai consentito di abitare sotto un medesimo tet- 
to con colui / dal quale non si teneva sicuro nep- 
pure dentro il recinto di una stessa città. Il Pre- 
tore Metello Celere lo rigettò ancor egli per mo- 
do , che fu costretto a ricorrere ad un M. Mar- 
cello , uomo forse sospetto tanto qi^mto lui , ed 
uno de* suoi antichi amici. 

' Ripigliò nullaostante il suo carattere scaltro . 
ed audace per venire in Senato , come se d’ altro 

non Si fosse trattato che di vani romori e di falsi 

t * 

sospetti ,, i quali sarebbero svaniti, tosto eh' ei 

• 0 

si fosse presentato con un' aria d’ intrepidezza. Ma 
* provò, che ninno si lasciava ingannare dalla sua 
dissimulazione : e quando entrò « ricevè una nuo- 
va testimonianza dell' odio e della pubblica dete- 
stazione. Perciocché tra tanti Senatori , molti de' 
quali erano suoi parenti ed amici , non ve ne fu 
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pur uno che lo salutasse : e quandp ebbe preso 
posto , tutti quelli che si trovavano a lui vici- 
ni, e cb’eranoi primi ci più illustri dell' adunan- 
za , si allontanarono , e lasciarono vuoti tutti i 
banchi , eh' erano da quel lato , dove egli si 
trovava. . * >. ; . 

Questo ancora non' basta. Cicerone lo attaccò 
eon un veemente discorso , ch’è fino a noi pcrve* 
nulo, e di cui è già a tutti noto quell'esordio 
pieno d* impeto e di fuotì?% che il timore e Io 
sdegno cavarono di bocca al Console. E fino a 
quando t Catilina , vi abuserete voi della no- 
stra sofferenza ? Per quanto anepra continue- 
rete co * vostri furori a deluder noi e la Re- 
pubblica l Non cesserà mai la vostra sfrena- 
ta audacia di oltraggiarci ? \ Come ! nulla vi 
muove ? Nulla vi scuote ? Nè l'Jnusitata precau- 
zione di collocare durante la notte , un corpo di 
truppe sul Monte latino , nè la guardia, che si 
sta facendo nella città , nè il pubblico spavento t 
nè il concorso degli uomini dabbene, i quali 
tutti si uniscono contro di voi , nè questo 
medesimo luogo , il Tempio di , Giove Statore t 
che fu da noi scelto per tenervi la presente 
assemblea , perchè è fortificato , nè finalmen- 
te i volti f e gli sguai di di tutti quelli che 
mi ascoltano , e da cui non siete riguarda- 
to , che con sentimenti di orrore ? -Non vi 
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avvedete che i vostri disegni sono ■ scoperti £ 

* * 

JNoti conoscete 9 che la vostra congiura , no» 
ta ormai ad ognuno di -quelli che compongo - 
no* quest ' 1 adunanza , è già inceppata l Stima- 
te voi t che alcuno di \noi ignori ciò che ave- 
te fatto in questa e nella precedente notte « 
con chi abbiate tgjiuto consiglio , e quale ri- 
soluzione sia da voi stata presa ? Il Senato è 
informato • di tutte queste cose ; il Console le 
vede l 'e costui vive ancora ! Cosa dico io ? Et 
vive • Viene in Senato , è ammesso al pubblico 
consiglio : e sceglie attualmente tra noi e co « 
gli occhia le vittime che deve scannàre . E 
noi uomini coraggiosi e prodi cittadini % cre- 
diamo di adempiere quanto la Repubblica esi- 
ge da noi s perchè ' sfuggiamo il furore è le 

% 

armi di questo assassino . % t 

Cicerone sostenne questo tuono in tutto il re» 
stante del suo discorso. Prova 9 che Catilina ha 
meritata la morte più di C. Gracco « di Saturni* 

no , e di tutti gli altri malvagi cittadini f con- 

/ 

tro i quali la Repubblica ha prese le armi. Rin- 
faccia a se medesimo e al Senato la molle con* 
dotta tenuta verso un pubblico nemico. Espone 
minutamente gran parte delle sue azioni y e par- 
ticolarmente quanto era accaduto la notte ante- 
cedente in casa di Porcio Leca ; e ravvisando neh 
la compagnia alcuni di coloro, che si erano tre^ 
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Vati a questa notturna asscmbcla , esclama ; O 
Dei immortali ! dove siamo noi ? in qual mo- 
do si governa la nostra Repubblica f in quale 
citta viviamo ? Quivi , o Signori , in questo 
stesso luogo , tra noi , in questa adunanza la 
più augusta e la più rispettabile del mondo in- 
tiero , vi sono persone , che* fanno i prepara- 
. menti (Iella mia morte , e dì quella dì quanti 
siamo-, che meditano la rovina di questa cit- 
ta , e conseguentemente dell' Universo. Io gli 
veggo , ed io che sono Console chiedo ad es- 
si il loro parere intorno i pubblici affari , e 
non ho nemmeno il coraggio dì offendere con 
parole coloro che meriterebbero di essere tru- 
cidati col ferro. 

ìndi si approSlta . della dichiarazione che ave- 
va fatta Catilina in casa di Porcio Leca , e' «lei 
desiderio, che aveva dimostrato di uscire imme- 
diatamente di Roma -, e prende da. ciò motivo di 
esortarlo ad eseguire una tale risoluzione. Lo sol- 
lecita ad allontanarsi dalla città ed an2Ì glielo im- 
pone ; ma non arriva a dargliene un espresso e 
formale comando , e non mette la cosa in con- 
sulta. SI fatta riserva, che può a taluno sembrar 
timidezza, era prudenza. Osserva Cicerone in que- 
sto discorso , che vi erano molli Senatori , i qua- 
li o non vedevamo il pericolo , di cui era minao- 
. ciata la Repubblica , o dissimulavano ciò che ve- 
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devano: che avevano fomentate le speranze di Ca-, 
til ina opinando con troppa d oleezza intorno a lui, 
e fortificata la nascente congiura non volendo 
crederla. Questi Senatori , i quali non erano de’ 
meno accreditati , ne traevano molti altri nel lor 
parere , ir\ guisa che , se il Console avesse nel 
presente momento operato, come ricercava la gran- 
dezza del delitto e del pericolo , vi sarebbero 
stati non pure de* malvagi cittadini , ma ancora 
molte persone bene intenzionate , le quali non es- 
sendo istruite delle cose , lo avrebbero accusalo 
di crudeltà e di tirannia . Laddove , se Catilina 
usciva* di Roma , ed andava a porsi alla testa 
dell’ armala di Mallio , allora si toglieva dal vol- 
to la maschera, il suo delitto era pienamente sco- 
perto , c niuno poteva più prendere la sua dife- 
sa. Queste riflessioni erario sode : e 1* csiglio di 
Cicerone sarà una prova anche troppo evidente 
del pericolo a cui si esponeva dandosi fretta in 
questo affare. . „ . 

Pare , che il discorso del Console dovesse es-* 
sere un colpo di fulmine per Catilina . Ala niuna 
cosa eFa capace di confondere la sua audacia . 
Prese un tuono di voce modesta , un 1 aria di sup- 
plichevole , e pregò i Senatori a non giudicarlo 
cosi di leggieri colpevole. Rappresentò , ,, eh’ era 
,, nato di un sangue illustre , ed aveva fino dalla 
„ sua gioventù tenuta una condotta } che dove* 
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*, vano procurargli naturalmente un' alta edemi- 
4, nente fortuna , senza che jvi fosse bisogno di 
„ ricorrere ai delitti. Che non pensassero pe»- 
„ tanto , che un patrizio , qual egli era t in cui 
tl favore parlavano e i suoi propri servigi, e 
,, quelli de* suoi antenati , volesse far # perire la 
„ Repubblica in tempo , che aveva per suo di» 
,, Tensore e custode un Cicerone uomo da nulla , 
„ e cittadino appena di Roma ,4 . Aggiungeva 
inoltre molti altri terrai ingiuriosi contro il 
Console. Ma tutti i Senatori si sollevarono con- 
tro di lui , e trattandolo da pubblico nemico e 
da parricida , lo costrinsero, ad uscire furibondo 
dall’ assemblea. 

Dopo un tal fatto ei non guardò più misura 
alcuna. Partì subito la notte vegnente con tre- 
cento uomini armati , dopo aver dati i suoi ordi- 
ni a Cetego , a Lentulo Sura , e agli altri capi 
dell’ impresa , perchè terminassero ciò eh’ era a- 
stretto di lasciare imperfetto , cioè , perchè assas- 
sinassero il Console , e mettessero il fuoco alla 
eittà , promettendo loro , che sarebbe fra poco 
alle porte di essa con una grand* armata. In que- 
sto mezzo per rendere odioso il Console , ancia- 
vasi pubblicando , che aveva esiliato Catilina di 
sua propria autorità, e che questi , per non tur- 
bare la pace della città , e de’ suoi concittadini , 
aveva preso il partito di ritirarsi a Marsiglia. 
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Sì fatti discorsi non potevano far a meno di 
recare inquietudine a Cicerone , ma non diminui- 
rono in conto alcuno il suo zelo • nè la sua atti- 
vità. Radunò subitoci giorno dopo la partenza 
di Catilina il popolo , e rendendogli conto di 
questo importante avvenimento’, non omise di scol- 
parsi di due rimproveri , V uno all* altro contrari, 
clie« gli venivano fatti , accusandolo alcuni di mol- 
lezza per^ion aver tolta la vita al pubblico ne- 
mico, ed altri di rigore e quasi di tirannia , per 
avere, dicevan eglino , condannato all’ esiglio un 
cittadino. Ho già esposti i motivi , che 1* obbli- 
garono a non agire con più fermezza : e quanto 
all’ altro articolo , nega assolutamente il fatto, ed 
annunzia per sua^intiera giustificazione , il pros- 
simo arrivo di Catilina al campo di Mallio. Ri- 
butta , e distrugge ciò , che andavasi dicendo 
del suo ritorno a Marsiglia r e mostra sopra' un 
tal soggetto sentimenti degni di un supremo Ma- 
gistrato. 

Osserva , che se Catilina cambiasse progetto e 
volere , e si fosse rilegato a Marsiglia, si scate- 
nerebbero mille bocche contro il Console , che 
sarebbe ripresa di aver privato di ogni rifugio , 
di aver abbattuto , e ridotto alla disperazione un 
amico della patria , e accusato di avere senza 
alcuna giuridica azione sforzato colle sue minac- 
ce un uomo innocente ad esigliarsi : che vi sa- 
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rebbero persone , le quali riguarderebbero Cali- 
lina non come un malvagio 9 ma come uno sven- 
turato , e ch’egli per contrario sarebbe conside- 
rato non un Console vigilante , ma un crudele 
ed insopportabile tiranno. Ebbene 9 Romani, ag- 
giunse egli, io putito non me ne querelerò . Io 
consento di esporre il mfo capo alla tempesta 9 
ch'ecciterà contro di me una prevenzione non 

men falsa che ingiusta , purché io vi liberi a 

. * / 

* si fatto prezzo dal pericolo dell' empia ed or- 
ribile guerra che contro vi si prepara. Dica- 
si pure ch'io ho scacciato Catilina di Roma % 
purché vada, realmente in esiglio, Ma crede- 
temi , non lo farà . Ed io non bramerò certa- 

* j 

mefite mai 9 che a fine di poter sottrarmi alt 
invidia , voi sentiate dire , che Catilina si è 
posto alla testa di un corpo di nemici , e scorra 
la campagna con un ' armata , Ma voi ne rice- 
verete la nuova fra tre giorni ; ed io temo us* 
sai più , che non mi sia nel progresso rinfac • 
ciato piuttosto di averlo lasciato uscire 9 che 

* di averlo scacciato . Ho però la mia risposta ap- 

* 

parecchiata. .Ora .che di sua propria volontà è 
partito 9 mi si accusa di averlo mandato in 
esiglio . Cosa dunque si direbbe , se lo avessi 
fatto morire ? 

Il restante del discorso versa sopra i parti- 
giani di Calilina 9 e massime sopra quelli che ave- 
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vi lasciati in Roma. Cicerone st duole, che ii lo- 
ro capo non gli abbia condotti seco , e punto 
nou teme quelli che hanno preso apertamente le 
armi. Questi di* io veggo f die’ egli , girare con 
un aria d 1 intrepidezza nella pubblica piazza , 
assediare la piazza , assediare la porta del Se- 
nato, entrare nel Senato medesimo , tutti spar- 
si di unguenti , e vestiti di porpora la più ri - 
splendente ; questi sono coloro , che debbono 
esser da noi più temuti dell ’ armata stessa di 
Catilina. Questi non sono disertori : sono sa- 
telliti posti in imboscata -, e che minacciano 
da presso le nostre teste e le nostre vite ; e 
tanto più di loro pavento , quanto che sanno , 
eh* io sono informato di tutti i loro disegni , a 
che nulla ostante mostrano di non darsene al- 
cun pensiero. Gli esorta adunque a seguire il 
lor Generale : tenta di atterrirli dichiarando lo- 
ro , che se restano in città, non possono pitk 
sperare' dal canto suo indulgenza veruna, che al 
primo movimento che faranno per eseguire i lo- 
ro detestabili progetti , saranno irremissibilmen- 
te trattati come nemici , altro non dovendo aspet- 
tarsi che le catene , la prigione , e la morie. 

Conosceva troppo bene la durezza del euore 
di questi sciagurati , perché sperasse che cedes- 
sero alle sue esortazioni , e alle sue minacce . 
Quindi stimando d* esser obbligato a venire agli 
Tomo XXXI ; 6 


126 

\i1 timi rigori, rassicura ÌI popolo contro il timo* 
re, che aver potrebbe di qualche tuibolenza e dì 
qualche sollevazione in occasione del supplizio di 
persone tanto distinte. IVoi faremo , dlVegli, guan • 

10 si avrà a fare % in modo che le cose più im- 
portanti saranno decise senza il menomo mo- 
vimento \ gli estremi .pericoli saranno allonta- 
nati senza tumulto ; una guerra intestina , e 

\ 

domestica , la piu crudele che mai vi sia sta- 
ta , sarà finita senza che il vostro capo , e 

11 vostro Console tfepongano nemmeno V abito 
di pace . Parole, t che meritano d'esser notate, 
e che fanno conoscere , che Cicerone aveva già 

in mente tutto il piano e tutto Tordine della con* 

. r • 

dotta che doveva . tenere per. ^rispetta ai congiu- 

4 

rati. Imperciocché vedremo esattamente avvera* 
ta la predizione, che, qui fa al ' popolo. 

Tuttoché %in mezzo a tante, .cure sì importanti 

cd urgenti* Cicerone trovò il tempo e la libertà 

* ♦ 

di spirito, necessaria per trattare la causa di Mu- 
rena Console designato , e chiamato in giudìzio 
come reo di broglio da molti accusatori, i prin- 
cipali de' quali erano Ser. Sulpicio , che aveva 

con esso lui • domandato il Consolato , e Catone 

■ % 

designato attualmente Tribuno del popolo . L*ac- 

> 

cusato aveva de’ difensori ancora piu» illustri , 

• » 

Crasso , Ortensio , e Cicerone. La sua cau*a era 
molto delicata . Ho già dejtoT essere cosa assai 
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probabile , che Murena , non meno che il più de* 
suoi competitori, avesse usato della liberalità per 
comperare i suffragi ; e 1* autorità di Catone era 
ud terribile pregiudizio contro di lui. Questo ri- 
gido osservatore delle leggi aveva dichiarato in 
pien Senato , innanzi clic si facesse l'elezione de* 
Consoli , che se alcuno de’ candidati , eccettua- 
tone però Silano , il quale era suo cognato , si 
fosse servito del broglio, ei lo avrebbe accusa* 
lo. Mantenne la parola , ed accusò Murena . Ma 
diportossi in tutto il corso di questo affare con 

lai sincerità e nobiltà , che meritano di essere 

, 

qui rammentale. 

Era l'uso che l’accusato desse all' accusatore 
una specie di custode , il quale doveva accompa- 
gnarlo dapertutto , per osservare ogni e qualun- 
que sua azione , per darne poi un* esatta ccntez- 
za a quello che aveva in ciò tanto interesse . 
Quella persona , la qùal* èra stata da Murena in- 
caricata di una sì fatta commissione, osservando 
l’ integrità e la schiettezza , con cui operava Ca- 
tone , il quale non usava nessun' astuzia , nessun 
rigiro , e nessun artifizio , restò preso d’ ammi- 
razione . ed usò seco lui dal canto suo lauta sin- 
cerità , che la mattina venendo nel Foro, gli do- 
mandava , se avesse in quel giorno atteso a ciò 
che riguardava la causa ; e se Catone gli rispon- 
deva di no , se ne andava fidandosi pienamente 
. 6 * 
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sulla sua parola. Catone non attaccò per questo 
con minor forza e con minor veemenza Murena 
a segno che non la perdonò neppure a Cicerone 
suo Avvocato. 

Vorrei che mi fosse permesso di render con- 
to con qualche estensione del discorso pronun- 
ziato da Cicerone in questa occasione : questo è 
senza dubbio uno de’ suoi più belli ; nè' si trova 
forse in alcun altro tant’ accortezza , tant’ arte , « 
tanto sale. Le qualità del cuòre si fanno in esso 
più ammirare dei talenti dello spirito . La dol- 
cezza , la modestia , la tenerezza per i suoi ami* 
ci ; l’attenzione , e l’abilità nel conciliarejdoveri, 
che pajono affatto contrari ; in una parola, bril- 
lano in esso una dopo l’altra tutte le qualità di 
un bell’ animo , e rendono l'Oratore degno del 
maggior amore presso tutti coloro che hanno sen- 
timento. Ma per non distrarre il Lettore dal filo 
de’ fatti < t mi ristringerò soltanto a quello) che ri- 
guarda Catone* del quale Cicerone trova modo 
d’infievolire l’autorità , senza mancare ad alcuno 
di que* riguardi eh’ erano dovuti alla sua virtù. 

Ricolma la sua persona di elogi , loda l’ele- 
vstezza del di lui animo , la sua temperanza, • 
la sua magnanimità , « finalmente tutte le virtù, 
che fanno l’uomo grande: ma mette in ridicola 
la dottrina degli Stoici , per la quale era giù 
nota la passione e lo zelo di Catone. Scelse tra 
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le opinioni di questi Filosofi le più strane , e le 
più irragionevoli : che l’uomo sapiente è bello 
quand* anco fosse difforme come un Tersità , eh* 
è ricco quand’ auto fosse nell’ indigenza ; He , 
quand’ anco fosse schiavo , e che tutti coloro , 
i quali non giungevano alla sublime perfezione 
dell’ uomo sapiente , sono schiavi fuggitivi , esi- 
liati , nemici , pazzi ; che tutti i peccati sono 
uguali , che la più leggiera colpa è un fallo abo- 
minevole ; e che colui il quale uccide un pollo 
senza ragione , e senza bisogno, non è men col- 
pevole di un figlio disumano, il quale uccides- 
se suo padre. Si conosce agevolmente quanto folli 
e stravaganti siano tali massima*, e come il ri- 
dicolo sparso da Cicerone sopra la dottrina , ve- 
nisse poi a cadere sopra quello che l’aveva ab- 
bracciata, e che ne faceva un* aperta professione. 
£ però Catóne medesimo non potè trattenersi dal 
ridere, almeno di un riso sforzato, affettando un 
equivoco un poco pungente: Noi abbiamo un 
Console molto lepido. 

Cicerone non si fermò qui , e lo scherzo non 
fece , che aprirgli la strada a riflessioni assai se- 
rie. Catone aveva detto , che l’interesse era 
quello che Io aveva indotto ad accusare Mu- 
rena. Cicerone gli fa vedere , che s’inganna , e 
che il pericolo , in cui si trova presentemente lo 
Stato , ricerca , che gli sia conservato un Conso- 
le , intento al pubblico bene , ed amico della pa. 
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ce , e della tranquillità, non men per Tindole su» 
naturale, che per lo stato di sua fortuna. Meo* 
tre in tal m<rdo parlava , sapeva che Lenitilo 
e i suoi colleglli facevano tutti i loro prepara- 
menti per trucidare senza indugio il Senato, e uiet* 

a -* 

fere il fuoco alla città. Si approfitta di questa con- 
sMerazione per atterrire i giudici , e per far lo- 
ro comprendere , che non si tratta io questa cau- 
sa dell’ interesse di un privato , ma della salvez- 
za dello Stalo , e che ponendo nuovamente la 
Repubblica nell’ imbarazzo di una novella ele- 
zione, espongono se medesimi a perire insieme 
colle loro mogli e eo’ loro figliuoli. Una si fatta- 

0 I s 

mira tanto importante fece impressione suli'ani- 
mo de’ giudici , i quali stimarono 5 di non do- 
vere dare orecchio ad accuse di broglio , mentre 

• • 

yi andava della pubblica salvezza nell’ avere al- 

r 

la testa del governo due Consoli nel mese di Geen- 
najo. Murena fu assoluto : e Catone medesimo , 

come vedremo iu appresso , non ebbe motivo di 

9 T < 

dolersi, che Teloquenza del Console avesse trion- 
fato della sua severità. 

Frattanto Caldina si allontanava da Roma, 
Appena ne fu uscito , che scrisse molte lettere 
conformi alle voci , che i suoi partigiani anda- 
vano spargendo. Protestava di essere innocente ; 
e dichiarava f che oppresso dalla fazione de* su^i 
nemici, cedeva alla sua cattiva sorte, e si ritira-^ 
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va a Sfarseli»* Net tempo, stesso 'Catulo , ricevè 
da lui , e lesse in Senato una lettera di uno stile 

• \ 4 y, i ' > * * » > N. r* * _ ' 

# 4 

molto diverso; Dichiarava in termini ’ formali 
„ che aveva presa sopra di se la causa coiti u- 
x ne degli sventurati. ^Che ridotto agli estremi 
^ dall* ingiustizia de* suoi nemici, e vedendo in- 
* f calzali agli onori soggetti, che n' erano inde- 
ff gni f mentre getlayansi sopra di lui i più atro- 
t , ci sospetti ,, aveva abbracciato 1* unico mezzo , 
t , che gii, restava , per sostenere la sua digui- 
tà , e la sua fortuna,. Questo era chi ara men- 
te spiegarsi : e se restava qualche oscurità nelle 
sue .espressioni , la . suà condotta le dilucidava. 
Perciocché si seppe quasi nel medesimo tempo , 
elle aveva preso fasci e littori ,• é che con alcu- 
ne truppe raccolte ne* luoghi , per dove era pas- 
sato , era andato a raggiungere Mail io. 

Questi avanti ancora V arrivo di - Catilina*, 
vedendosi attorniato da forze assai considerabili , 
aveva* osato fare alcune proposizioni a Marcio 
Re , il quale era venuto : in E tru ria con uu* ar- 
mata. Gli aveva spediti deputati , perchè gli rap- 
presentassero P infelice 1 stato di quél gran nu- 
mero di sventurati ,*> ch- ei* coiri&ndàva y ridoni 
dalla loro miseria alla' disperazione; Lo* prega- 
va di considerare che tanti cittadini meritavano. 

f * 

»« poi, che la Repubblica recasse qualche sol- 
ti iieyo alla loro disgrazia. Ma clic iu ogni ca-« 
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„ so erano ritoltiti eli perire almeno da uomi- 
„ ni coraggiosi , e dopo avere 'anticipatamente 
,, vendicata la loro morte „ . Marcio aveva 
ricevuto , come doveva , questo discorso mesco- 
lalo di preghiere e di minacce , ed aveva ri- * 
sposto a’ deputati di Mallio , che niente pote- 
vano sperare se prima non avessero deposte 
le armi. •' . • 

11 Senato informato di tutto questo , fece un 
decreto , col quale dichiarava Catilina e Mallio 
nemici della patria ; prometteva l’ impunità a 
quelli , che avevano seguito il loro partito 1 , ec- 
cettuando i soli rei condannati a morte ; purché 
innanzi un certo determinato giorno , uscissero dal 
campo, ed abbandonassero lè armi; ordinava 
finalmente, che i Consoli facessero leve di trup- 
pe , che Antonio marciassecon sollecitudine con- 
tro Catilina , e che Cicerone restasse nella città 
per custodirla e difenderla.. i •*: *• 

Nè le promesse, nè le minacce poterono vin- 
cere 1’ ostinatezza de’ partigiani di Catilina. Nìu- 
no venne a palesare ciò chè sapeva della congiu- 
ra , niuno deposé le armij il che porge a Sal- 
lustio motivo di deplorare la disgrazia del po- 
polo Romano, pervenuta. allora al più alto gra- 
do di potenza , padrone di lutto 1’ Universo , e 
che godeva al di dentro della tranquillila e delle 
ricchezze , le quali sono dagli uomini riputate 
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ì beili maggiori , e che nutriva nel tempo stesso 
nel suo seno cittadini tanto malvagi , che voleva* 
no ostinatamente perdere se medesimi insieme 
colla Repubblica. Anzi ve ne furono alcuni , i 
quali non avendo avuto alcuna relazione , almeno 
. che fosse nota al pubblico , con Caldina , parti- 
rono nelle congiunture , di cui ragioniamo , per 
andare ad unirsi ad esso lui , e fra gli altri il 
figliuolo di un Senatore , il quale chiamavasi 
Fulvio. Ma suo padre gli spedì gente dietro , ed 
avendolo raggiunto e ricondotto , lo fece morire 
conforme il diritto che gli dava 1' autorità pater- 
na , dicendo „ che gli aveva dato il nascimento 
,, non per Catilina , ma per la patria „. 

Ciò che deve recare maggiore stupore si è , 
t che il più della moltitudine in Roma faceva voti 
per Catilina ; in guisa che Sallustio attesta , che 
< se in un primo combattimento questo capo di 
scellerati fosse restato superiore , o si fosse an- 
che separato con armi uguali , la Repubblica era 
perduta. Ed aggiunge, che i vincitori non avreb- 
bero molto a lungo goduto del frutto della loro 
vittoria, e che bentosto uno più di loro poten- 
te ( sia che si debba intendere di Pompeo , o 
com’ è più verisimile , di Crasso sostenuto da 
Cesare ) approfittandosi dell’ infievolimento , a cui 
sarebbero stati ridotti dalla sua propria vittoria , 
avrebbe loro levato 1’ impero c la libertà. Qual 

6 ¥ * 
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pericolo ! e quanta .obbligazione ebbe la Repub- 

> 

blica a Cicerone dal quale ne fu liberata ! Egli 
solo aveva sforzato Catilina a lasciare] la dissimu- 
lazione 9 con cui si copriva , e ad uscire di Ro- 
ma : e mentre il suo collega marciava contro co- 
loro i' quali avevano prese l 1 armi f ei salvò la 
città dalle insidie domestiche , come sono per rac- 
contare. 

Lentulo pensava , giusta gli ordini di Catili- 
na t ad ingrossare il partito , e a guadagnare tut- 
ti quelli da cui sperava ritrarre qualche servizio. 
Gli Allobrogi avevano io quel tempo a Roma de’ 
deputali , i quali essendo venuti a dolersi dell* 
avidità de 1 Magistrati Romani , e non ottenendo 
alcuna giustizia dal Senato , erano assai malcon- 
tenti del loro stato.. La nazione era oppressa da 
debiti : e gli Ambasciatori medesimi rie avevano 
molti in loro specialità. In tali circostanze stimò 
Lentulo di poter facilmente guadagnarli : e pen- 
sò di fare un gran colpo , se avesse potuto pro- 
curarsi P alleanza di una nazione fiera , e belli- 
cosa % la quale avrebbe potuto somministrargli un 
corpo considerabile di truppe , e specialmente ili 
cavalleria , della quale il partito interamente 
mancava. Commise pertanto ad un certo Umbre- 
no negoziante , il quale aveva delle conoscenze 
nelle Gallie , dove aveva avuto per molto tempo, 
Commercio, d’ indagare le loro disposizioni.. 
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Umbréno sì fel ina nella pubblica piazza , e gli 
ricerca delle ; nuove del loro paese « e dello stato 
m cui si trovava la loro nazione. Alle doglianze , 
che gli fecero gli AllobFogi • finse dVintenerirsi, 
Quale speranza avete voi , disse loro y di uscire 
da tanti . mali l Gli risposero f che non ne aveva- 
no alcuna , ,e che V unico rimedio che vedessero 
per la loro miseria* era la morte» Oh ! replicò 
Umbreno.: Se siete persone coraggiose f e ca- 
paci di una risoluzione , io vi additerò un al- 
tro mezzo per impor fine alla vostra sciagura, Que* 
/ 

sle parole fecero nascere V allegrezza nel cuore 
degli Allobrogi. Lo pregano di aver compassione 
di loro * assicurandola , che niente vi satebbe 
tanto difficile e pericolosa % cb v essi volendoti uuu 
tentassero per liberare lai uro nazione da' debiti clic 
la opprimevano. Avendogli Umbreno Diati dove 
voleva , li fa entrare in casa di D.. Bruto , ma- 
rito diSetup ionia di cui abbiamo» favellato. 

(Bruto era alloia lontano da Roma }. Fa veni» 
re nello stesso luogo Gabbi io , a fina di date 
maggior peso ed autorità a' suoi discorsi. Allora 
espone agli Aìiobrugi tutto il progetto- della con» 
giura f uoinm* loro i principali capi di essa , il 
quali aggiunse eziandio alcuni illustri personag- 
gt * che non vi avevauo alcuna parte , ad ogget- 

» 

lo di far concepire a questi Galli maggiori spe- 
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ranze ;< e dopo aver avuto da essi parola di en- 
trare nella congiura 9 li rimandò alla loro casa. 

Ma quando furono > soli f e fecero riflessione 

% 

sopra ciò che loro era stato poco avanti propo- 
sto , si ritrovarono in un grande imbroglio. Per 
una parte V infelice stato della loro nazione , il 
genio per la guerra , la speranza di ritrarre gran 
frutti dalla vittoria erano per essi validi e pos- 
senti motivi. Ma ravvisavano dall’ altra tutte le 
• « 

forze deir Impero Romano ; non vedevano nes- 
sun rischio t nessun pericolo per essi , ma anzi 
certe e sincere ricompense , quando scoprissero 
una si orribile congiura* Dopo avere per alcun 
poco esitato , la buona sorte della Repubblica la 
vinse , dice Sallustio , o piuttosto la Provviden- 
za volle salvar Roma , eh’ era stata fatta da essa 

•s 0 

la capitale dell’ Universo. Gl’ Allobrogi risolvet- 
tero perciò di andare a ritrovar Q. Fabio Sanga , 
il qual era il fautore e il protettore della loro 
nazione , certamente perchè discendeva da Q. Fa- 
bio Allobrogico. Si sa da ognuno che, secon- 
do il costume de’ Romani , i vincitori de* po- 
poli diventavano sì essi come i loro 'discendenti 
i protettori de’ medesimi. I nostri Galli informa- 
no Sanga di quanto era ad essi stato detto da 
Umbreno : Sanga ne diede immantinente avviso 
a Cicerone , il quale comanda agli AUobrogi eli 
mostrarsi molto zelanti per il buon esito delia 
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congiura, di parlare co’ congiurati, far lóro 
grandi promesse , e di procurare di ottenere 
da essi prove tali , che potessero servire a con 
■ vincerli. 

, 11 piano de’ congiurati era di già formalo , 

■•ed avevano prese le ultime misure. L. Bestia , 
Tribuno del popolo designato, e vicino ad en- 
trare in carica , doveva radunare la plebe , e fa- 
re delle invettive contro Cicerone, come contro 
un uomo timido , il quale riempiva la città di 
vane aure , ed aveva co 1 suoi mal fondali ti- 
mori dato motivo ad una funestissima guerra. 
Questo sì fatto discorso doveva essere il segna- 
le per - avvertir coloro, che avevano il segre- 
to, di operare ciascuno nella vegnente notte se- 
. condo il posto e l’impiego ch’era stato loro 
assegnato. Statilio , e Gabinio dovevano far por- 
re il fuoco in dodici quartieri di Roma in un 
.medesimo tempo. A tal oggetto avevano sotto i 
loro ordini un gran numero di uomini , i quali 
avevano fatto provisione di materie combustibi- 
i li : altri erano destinali a chiudere gli acquedot- 
ti e le fontane , e ad uccidere quelli che fos- 
sero andati ad attinger acqua. Col favore di un 
tale tumulto stimavano di poter penetrare in ca- 
sa di Cicerone, e degli altri , che dovevano es- 
sere trucidati. Cetego si era preso 1’ assunto di 
assediare la casa del Console , e di ucciderlo : 
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ognuno degli assassini aveva . la sua vittima,; 
alcutii figliuoli di famiglia dovevano' uccidere . i 
propri genitori , e alcune mogli i loro mariti. 

Dovevano impadronirsi de’ figliuoli di .Pompeo 

m • 

non per ucciderli ,', ma per tenerli come ostaggi , 
a fine di cautelarsi contro la vendetta del padre 
loro, il di cui ritorno’ attendevasi di momento in 
moniculo. In sì orribile disordine Catiiina do- 
veva ritrovarsi alle porte di Roma per prendere 
al varco coloro, che sarebbero fuggiti dalla cit- 
tà , ed unirsi con gli autori di questa atroce 
, esecuzione. D’ altro più non era tra loro quistio- 
ne , die della giornata. JLenlulo. rimetteva la co- 
sa ai Saturnali , che venivano a cadere verso la 
fine ili Dicembre , Hetnpo di licenza , di folle al- 
itai ezza , e. di stravizzi , e però multo acconcio 
ad agevolare V -impresa». * Celcgo non poteva soffri- 
re la menoma dilazione. 'Questi * era il » più vio- 
lento e il piu furioso di ogni 1 altro ; uomo san- 
guinario < e che conosceva l’importanza e il va- 
lore di ogni mio mento che si perdeva. Non ces- 
sava di' 1 lagnarsi della lentezza , e della' timidità, 
de' suoi colleglli. Pretendeva che' Colle irresolu- 
zioni e col procrastinare da un giorno ali' altra 
si lasciassero sfuggire le occasioni più favorevo-* 
li ; die in sì fatto pericolo fosse d* uopo opera- 
re e non deliberare ; e che per lui, se un pic- 
colo numero soltanto volesse seguirlo , lasce- 
rebbe tutti gli altri nel loro letargo , cd aa- 
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derebbe a far man bassa sopra l 1 assemblea del 
Senato. ' * 

Intanto i deputati degli Allobrogi eseguivano 
gli ordini del Console. Introdotti da Gabinio ,. 
visitarono gli altri'capi , Lentulo , Cetego , Stati- 
Ilo , Cassio. Fecero loro intendere, che non po- 
tevano sperare di ottenere credenza presso i loro 
eon)patriotti , senza una scrittura alla mano. Ch* 
era pertanto necessario , che Lentulo , e gli altri 
desser loro un giuramento in buona forma sot- 
toscritto e sigillalo da essi. Tutti fecero quanto 
era richiesto dagli Allobrogi , a riserva di Cas- 
sio , il quale se ne scusò con vari pretesti , ed 
usci di Roma pi ima di loro. 

Fu inoltre stabilito, che gli Allobrogi, nel 
ritornare al loro paese , sarebbero passati pel 
campo di Calilina , e avrebbero seco lui confer- 
mato con solenne e recìproco impegno il trattato 
di alleanza. • Lentulo diede loro per isrortarli un 
certo T. Volturzio di Crotona , il qual era en- 
trato di fresco nella congiura , a cui diede una 
lettera per Catìlina scritta di proprio pugno >, ma 
senza sottoscrizione , la quale era a un dipresso 
la seguente : Dal renditore della presente saprete 
chi sono. Dal canto vostro pensate a portarvi da 
valoroso-, e rijleiiete bene , in quale stalo vi 
troviate , e cosa voglia da voi la necessità. Pro- 
cacciatevi nuovi arnia' e nuovi rinforzi , qualunque 
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esser si possano : nè rigettate il più vile di tutti 
gli uomini , quando vi possa esser utile . Commi- 
se ancora allo stesso Volturzio di dirgli, in voce 
„ che non pensasse di disgustare gli ( schiavi f 
„ dopo che dal Senato era stato dichiarato ne* 
,, mico ; che in Roma tutto era in ordine , e che 
però facesse in maniera di appressatisi quan- 
„ to più presto poteva Prese che furono tutte le 
opportune misure ; che fu. consegnata la lettera 
per Catilina a Volturzio ; le lettere, e i giura* 
menti per gli Allobrogi ai loro deputati , si re- 
stò d* accordo di una tal data notte per partire 
da Roma. - 

4 Cicerone informato di tutto dai Galli , appro- 
fittassi dell* imprudenza e dell’ acciecamento dei 
congiurati. Chiamò a se i Pretori L. .Valerio Fiac- 
co , e C. Pontinio , gli avvisa di tutto , e coman- 
da loro di occupare segretamente il Ponte Mil- 
vio^exli fermare tutto il seguito , allorché si fos- 
se presentato per passare. La cosa fu eseguila con 
ogni felicità senza romore e senza tumulto , se 
non che Volturzio volle difendersi, e sguainò la 
spada. Ma veggendo subito , che non era possi* 
bile di far testa alla moltitudine , si arrese rac- 
comandando i suoi affari e la sua vita a Ponti- 
nio , da cui era particolarmente conosciuto. 

Grande allegrezza recò a Cicerone il vedersi 
nelle mani in iscritto le autentiche provedi uà’ 
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orribile congiura , che molti ancora non voleva- 
no credere. Ma per I’ altra parte non era poco 
imbrogliato per il partito , che doveva prendere 
rispetto ad alcuni cittadini di alto rango , e di 
nascita illustre , i quali si erano resi colpevoli 
di sì gran misfatto. Vedeva , che il lor suppli- 
zio lo avrebbe reso odioso , e che la loro impu- 
nità era la rovina della Repubblica. Prese tut- 
tavia una risoluzione da uomo coraggioso , c non 
ebbe riguardo di sacrificar se medesimo per sal- 
vare lo Stato. 

Fa incontanente chiamare a se Lentulo , Ga- 
binio , Cetego , Statili o , ed un certo Cepario 
di Terracina , il quale si era addossato il cari- 
co di andare nella Puglia a sollevare gli schia- 
vi. I quattro primi comparvero , siccome quelli, 
che di nulla sospettavano ; ma Cepario , il quale 
era stato avvertito di quanto era accaduto nella 
passata notte , se n' era uscito dalla città. Ma gli 
fu spedito dietro , fu raggiunto e ricondotto in 
Roma la sera medesima. Allorché Cicerone si 
vide padrone della persona de' primi rei , con- 
vocò il Senato nel tempio della Concordia ; e sic- 
come Lentulo era Pretore , ve lo condusse egli 
medesimo tenendolo per mano ; e gli altri simil- 
mente furono condotti scortati da buona guardia. 

Cicerone fece tosto entrare in Senato Voltur- 
zio , il quale sulla promessa- fattagli dell 1 impu- 
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niià , ed -anche di una ricompensa , .svelò quan- 
to sapeva* Furono* di ppi^coH^ti^gìi Allobrogi*, 

L quali dissero lo 1 stessa * ;chp detta; avea Yol* 

t 

lurzio. Finalmente i rei* l*uno klópa 1* altro in- 
trodotti , dopo alcune tergiversazioni , furono co- 1 
stretti a riconoscere la loro scrittura ; e il loro 
risiilo ; e posti a frónte di Yolturzio è degli Al- 
li/brogi , non poterono in verun modo difenderai, 
e confessarono il lor delitto; Osserva Cicerone che 
fra tante prove da cui erano pienamente con- 
vinti , . ninna fu più manifesta di quella , ' che 
porgevano loro medesimi col loro cambiamento 
di 'colore, co’ loro sguardi , colla loro aria di 
volto e col loro silenzio. A vederli' , die* eglj > 


sbigottiti è sconcertati % cogli occhi chini ver - 
so terra , e che si guardavano furtivamente l'un 
V altro , si sarebbe * detto , non eh' erano stati 

scoperti da altri , ma ch % eglino stessi si as- 

■ , r * 

ausavano. ’ ' * > « 

... i * 

’ta follia di Lenitilo era giunta a tal segno , 

che era particolarmente determinato ad una sì 

» 

malvagia intrapresa per un preteso Oracolo delle 
Sibille-, il j quale prometteva la sovrana 'potestà, 
in Roma a tre Cornei j. Binna diceva egli « è il 
primo , Siila il : secondo ;] ed io il terzo. 

Non posso omettere una bella riflessione di Ci- 
cerone intorno a questo medesimo Lentulo. Gli. 
antichi , cóme è già noto , non avevano armi geù-v 
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tflizie , e facevano intagliare ne' loro sigilli quel- 
la figura , che più fosse da essi giudicata a pro- 
posito. Il sigillo di Lenitilo rappresentava la te- 
sta di suo avo , vecchio venerabile , di' era sta- 
to Console, Principe del Senato , e che nellar 
sollevazione , in cui peri C. Gracco , avea se** 
gnalato il suo zelo pel partito de 1 buoni cittadi-» 
ni e -pel bene, della Repubblica. Cicerone facen-' 
do riconoscere a Lentulo il suo sigillo ,• prese con 
ragione da c$so motivo di fargli un aspro rim*, 
prover 07 Ecco , gli disse , fi immagine dì vostra 
avo % personaggio infinitamente stimabile , e eh « 
ha sempre amato soltanto la patria e i suoi 
concittadini . . Come questa immagine , tuttoché 
muta , non ha ella potuto dìslorvi da un delit* 
fn tanto orribile , com* è quello che avete co/a-». 
messo l 

-Essendo stati i rei pienamente convinti , e da 
tante prove , e dalla lor pr< pria confessione , fu 
dal Senato ordinato , che Lentulo rimuiziasse la 
Pretura , eh' egli e i suoi complici fossero guar- 
dati a vista in case particola! i. Lentulo fu data 

* 

in guardia a Lentulo Spinther Edile' curule 5 Ce- 
lego venne affidato a Q. Coruificio : Statilio a Ce- 
sare : Gabinio a Crasso ; e Ceparia , quando fu 
ricondotto v a Gn. Terenzio. 

Collo stesso decreto il Senato rese grazie a 
Cicerone con espressioni di sommo onore : lodò 
lo zelo de'Pretori Fiacco , e Pgutinio ; come ptfr 


144 

re il Console Antonio , perchè non aveva vo- 
luto contrarre alcuna amistà con coloro che ave- 
vano avuto parte nella congiura ; lode equivoca, 
la quale faceva conoscere i sospetti 9 che si ave* 
vano concepiti di questo Console. Finalmente fa 
stabilito f che fossero celebrate supplicazioni a 
nome di Cicerone v cioè a dire « un giorno festi* 
vo per ringraziare gli Iddj , per aver. Cicerone 
liberata la città dal fuoco t i cittadini dal 
macello 9 e V Italia dalla guerra . Questo era un 
unico e singolare onore in tali circostanze. Le 
supplicazioni erano state infino allora . decretate 
soltanto a nome dei Generali ,< i quali avessero 
debellati i nemici colle armi alla mano'. >- 
L 1 assemblea del Senato non si sciolse , che a 
sera. Cicerone sali incontanente sulla Tribuna deh* 
le Arringhe ; e dopo avere informato il popolo 
di ogni 1 cosa t insistè con molta forza sopra il 
riconoscimento , eh* era dovuto agli Dei immor- 
tali per la protezione accordata da loro a Ro- 
ma ed all* Impero* Protestò di. riconoscere* da es- 
si tutta la prudenza » con cui era stato da lui 
diretto questo grande, affare , ed attribuì alla lo- 
ro giusta vendetta P acciecamento in cui erano 
caduti i rei f avendo eglino medesimi sommini- 
strate le prove del loro misfatto. Massime reli- 
giose f e che sono parte dell* universnl tradizio- 
ne del genere umano sopra la Provvidenza. 
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Non si dimentica però Cicerone 1’ interesse 
della propria sua gloria , e paragonandosi a-Pom- 
peo, si congratula colla città di Roma di aver 
prodotto a un tempo stesso, due cittadini , P uno 
de* quali diede per confini all’Impero Romano 
non i confini della terra , ma quelli del Cielo c 
degli* Astri; e T altro - conservò il domicilio, e 
la sede del medesimo Impero. Dimostra però 
nel tempo stesso la sua inquietudine per le con- 
seguenze f - che poteva avere il presente avveni- 
mento per rispetto a se medesimo - , e prega i cit- 
tadini di fare in modo che se gli altri ritraggono 
utilità- e vantaggio da’ loro servizi , che i suoi 
non debbano almeno partorirgli alcun danno. > 

Sì fatto discorso fu molto bene accolto • e da 
tutti . universalmente applaudito. La plebe aveva 
cambiato intieramente le sue prime disposizioni , 
e tanto detestava allora Caldina , quanto lo aver 
va in prima favorito. Per contrario lodava Ci- 
cerone come suo liberatore , e si .abbandonava 
all’ allegrezza di vedersi liberata dai maggiori e 
più estremi perigli. La cagione di un (al cambia- 
mento « era la scoperta del progetto d 1 incendia- 
re la città. La guerra non gli aveva punto atter- 
riti ; perciocché la riguardavano come un’ occa- 
sione piuttosto di guadagnare che di perdere. Ma 
il fuoco pareva loro un crudele flagello , i di cui 
limiti non sono in poter di coloro che lo accen- 
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flono ; e clie esser doveva .al popolo tanto più 
funesto , in quanto che tutti i loro averi consi- 
stevano nelle loro case , e ne' loro mobili. 

Il giorno seguente , ch'era il quarto di Deceni' 
tre , essendosi convocato il Senato , furono decre- 
tate ricompense a Volturzio e ai deputati degli 
Allobrogi pel servizio da loro reso alla Repub- 
blica , scoprendo la congiura. Ma un nuovo ac- 
cidente tenne molto occupati gli animi. Fu pre- 
sentato al Senato un certo L. Tarquizio , il qua- 
1« , per quel che dicevasi , era stato preso sulla 
strada che mena in Toscana , mentre procurava 
di guadagnare il campo di Catilina. Essendo co- 
stui stato interrogato , disse da principio quelle 
medesime cose, che avevano dette Volturzio e 
gli Allobrogi: ma aggiunse eh’ era spedito a Ca- 
tilina da Crasso , per esortarlo a non isbigottir- 
si per la presa de’ suoi complici , e a darsi an- 
zi per questo maggior fretta di avvicinarsi più 
presto che per lui si potesse alle mura di Ro- 
ma. Al nome di Crasso , tutto il Senato alzò un 
grido. Molti non potevano crederlo ; e que’ me- 
desimi , che lo credevano , facevano più romore 
-ancora degli altri , pensando che fosse interesse 
del pubblico in simile congiuntura di mitigare e 
calmare un Senatore tanto possente piuttosto che 
irritarlo. L’ avviso dato da Tarquizio fu dichia- 
rato falso , ed egli medesimo posto in prigione 
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enfino a tanto, che palesasse i' nomi di coloro 
dai quali era stato subornato. 

Egli è in vero un problema , la parte che può 
aver avuta Crasso , come pur Cesare , di cui par- 
leremo or ora , nei disegni di Caldina. E cosa 
certa che ambidue erano antichi amici di questo 
capo de’ congiurati, e se crediamo a Plutarco, 
Cicerone in un' opera , che non fu veramente 
pubblicata se non dopo la loro morte , gli necu< 
sava tutti e due di essere stati complici della 
congiura. Pare tuttavia, che lsr deposizione < di 
Tarquizio coDtro Crasso sia stata riputata falsa. 
Fu da alcuni creduto, che questo- fosse un ma- 
neggio di Autronio , il quale per salvare i prii 
pionieri , voleva associar loro un complice tanto 
possente, affinchè non si osasse portare più ol- 
ile l’ afFarè. Altri attribuiscono la cosa a Cicero* 
-ne , il quale aveva indotto Tarquizio ad accusar 
Crasso , a fine d* impedire , eh’ ei non prendes- 
se , com* era suo costume , la difesa de’ cattivi 
cittadini. Crasso madesimo ne fu persuaso , e vol- 
le mostrare dì esserlo : e riferisce Sallustio di 
averlo sentito dire , che Cicerone era quegli che 
gii aveva fatto una sì atroce ingiuria. Niente al 
parer mio è più verisimile di quello , che ho 
dello di sopra, che Crasso e Cesare informati fi-, 
no a «n certo segno de* progetti di questi scia- 
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^ gurati , li lasciassero operar» , per raeeogliernt 
poi eglino i frutti. 

Cesare era presso il pubblico più in sospetto 
ancora di Crasso. È vero che aveva due nemici 
di un grandissimo nome , i quali avevano posto 
in opera ogni mezzo per disseminare delle voci 
per lui svantaggiose. Questi erano C. Pison» , eh’ 
era stato Console cinque anni avanti , e Catulo , 
i quali non potevano perdonargli , 1' uno di ave- 
re tentato di farlo condannare come reo di con- 
cussione , e l’altro di averlo soppiantalo nella 
domanda del sommo sacerdozio. ( Parlerò in al- 
tro «luogo di quest' ultimo affare ) . Se Cicerone 
fosse, entrato nelle mire di Pisone e di Catulo, 
Cesare correva un gran pericolo. Imperciocché 
sollecitarono vivamente il Console , perchè faces- 
se; annoverare da Volturzio e dagli Allobrogi il 
loro nemico fra i congiurati ; e non. avendo po- 
tuto ottenerlo , si addossarono la cura di accen- 
dere gli animi co' loro discorsi: nel che così be- 
ne riuscirono , che Cesare nell’ uscir dal Senato 
fu insultato dai Cavalieri Romani , i quali erano 
in armi intorno al Tempio della Concordia. Que- 
sti Cavalieri gli presentarono le punte delle 'lo- 
ro spade , e lo avrebbero sul fatto ucciso , se Ci- 

' cerone non gli avesse trattenuti. Curione il pa- 
dre «opri Cesare colla sua toga , c lo fece in tal 
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modo passare a traversi a quelli che lo minac- 
ciavano. 

Qual fosse il motivo che determinò Cicerone 
a salvar Cesare , sono vari e diversi i pareri. Han- 
no pensato klcuni , che vi fossero bensì contro 
di lui de’ sospetti , ma nessuna prova sufficien- 
te. Altri hanno stanato , che Cicerone avesse ti- 
more dell’enorme credito di Cesare, e che non 
avesse ardire di accumularlo nello stesso affare 
co’ prigionieri , per tema che il popolo , piuttosto 
che lasciar perire Cesare con essi , non li salvas- 
se a cagione di Cesare. Chi può dopo tanti se- 
coli sperare di veder chiaro in un arcano, eh’ è 
stato oscuro per quegli stessi , che a quel tempo 
vivevano ? Io mi attengo alia congettura che ho' 
di sopra proposta. 

Cicerone fu astretto di andare a passar la not- 
te in casa di un suo amico , essendo la sua tut- 
ta occupata dalle Vestali , che vi celebravano i 
misteri della buona Dea. Questo sacrifizio si fa- 
ceva cou grandissime cerimonie , e non doveva 
avere per ministri e per testimoni altri che don- 
ne ; e non conveniva nemmeno che alcun uomo- 
rimanesse in casa. In tutta quella notte , le in 
quietudini non permisero a Cicerone di prender 
sonno. Terenzia sua moglie venne a ritrovarlo 
per ordine delle Vestali , per annunciargli un 
prodigio , che dovea molto incoraggirlo. Il fuo- 
Tomo XXXI , 7 
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co , che pareva estinto , s* era Improvlsa mente riac- 
ceso sotto la cenere, alzando una gran Gamma. 
Le Vestali avevano riguardato questo accidente 
naturalissimo come un presagio , il quale promet- 
teva un felice evento , e somma gloria al Conso- 
le. Non è probabile . che si fatta inezia avesse 
gran forza sopra lo spirito di un uomo tanto il- 
luminato qual era Cicerone. Ci fa però sapere 
Plutarco , che V esortazioni di Terenzia non gli 
furono inutili. Non era costei di un* indole dol- 
ce , nè timorosa , ma era ambiziosa ed altiera , 

e prendeva piu parte negli affari pubblici per ca- 

% 

gione di suo marito , di quello eh’ ella facesse 
parte a lui medesimo de* suoi affari domestici . 
Quinto , fratello di Cicerone , e Nigidio Figolo 
suo amico molto ancor essi contribuirono ad ani- 
marlo. 

La cosa non pativa dilazione. V’erano dei mo- 
vimenti tra i liberti e i clienti di Lentulo e di 
Cetego , per rapirli a viva forza dalle case in 
cui erano custoditi. Cicerone convocò pertanto un* 
altra volta il Senato nel dì seguente , giorno , in 
cui cadevano le none di Dicembre , che fu tan- 
to da lui celebrato ne 1 suoi scritti. Tutta la città 
stava in attenzione di ciò che verrebbe deciso. Il 
popolo In folla riempiva la pubblica piazza , i 
tempj vicini t e tutte le strade che conducevano 
al Senato. La collina del Campidoglio era copcr- 
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ì* d? Cavalieri Romani. Quest* ordine geloso • 
nemico per tanto tempo del Senato , si era con 
esso riconciliato , non meno per F affetto che por- 
tava al Console , che per zelo per la Repubbli- 
ca. Tutta la gioventù Romana si arruolava a ga- 

> 

ra , per prender le armi , e sostenere colla for- 
za il decreto cbe doveva emanare. Le persone di 
ogni condizione , e d* ogni età erano di uno stes- 
so sentimento, nè era stata mai veduta in Roma* 
tanta Unione di amici contro i malvagi cittadini* 

I partigiani de’ congiurati , deboli e in piccolo 
numero , non ardivano palesarsi. 

Quando Cicerone ebbe posto l f affare in deli- 
berazione , D. Silano Console nominato , e che 
perciò era il primo a dir parere , prese il parti- 
to della severità , proponendo , che fossero im- 
mediatamente fatti morire senza formazion di pro- 
cesso , i cinque prigionieri , ed inoltre Cassio , é 
cinque altri , eh* erano fuggiti , tosto che i Ma- 
gistrati gli avessero in loro potere. Questo senti- 
mento fu seguitato da coloro , che parlarono do- 
po Silano , 6 no a Cesare f il quale era allora Pre-* 
tore designato. Questi non ebbe alcun riguardo 
di risvegliare i sospetti f che avevano fatto tan- 
to romore f eoo declamar contro il supplicio de* 
. congiurati. O fosse amore che aveva per essi , or 1 
fosse che volesse mostrare di rispettare i diritti 
dei cittadini che sembravano violati da nn mo- 

7 * 
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do di procedere arbitrario ed opposto alle leggi, 
o fosse finalmente , come dice Plutarco , che ri- 
guardando ogni turbolenza ed ogni fazione nello 
Stato come una semenza di quello , eh* era inten- 
zionato di fare egli medesimo , volle piuttosto ac- 
crescere il fuoco i che contribuire ad estinguerlo • 
alzò la voce contro V unanime consenso di quel- 
li che avevano parlato prima di lui « e tento di 
persuadere il Senato a salvare la vita ai colpevoli. 

Sallustio gli mette in bocca un discorso il 
quale è pieno di un grande artifizio. Siccome ei 
vede che la disposizione dei suoi uditori non è 
molto favorevole ai sentimenti da lui abbraccia- 
ti , e eie i Senatori giustamente irritati ed insie- 
me atterrili spiravan tutti vendetta , cosi per cal- 
mare la commozion degli animi , espone con pom- 
pa , ed avvalora con ragioni e con autorità la 
massima indubitabile , che sì deve giudicar sen- 
za passione. Signori , die' egli , tutti coloro che 
i levano deliberal e sopra affari dubbiosi , devo- 
no allontanare da se /' odio , l amore , la com- 
passione , la collera. È malagevole discernere 
il vero t quando questi sentimenti offuscano l 
animo : e ninno ha mai preso un partito vera • 
mente utile , seguendo la passione. Se fate ope- 
rare il vostro spirito , vi guida e vi dirige 
nelle vostre azioni ; ma se la passione s insi- 
gnorisce di esso % ella sola domina t e la regio- 
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ne non ha più potere: Applica questo principio 
alla presente deliberazione , ed accordando , che 
il delitto di Lentulo e dei suoi complici è orri- 
bile , e degno dei maggiori supplicj , pretende , 
che il Senato Romano fosse dal proprio decoro 
obbligato ad usare moderazione , e a non dare al- 
cun sospetto di vendetta. Vi ha , diss’ egli , gran 
differenza rispetto alla libertà di operare , se- 
condo la differenza delle persone. Quelli che 
vivono ignoti in un vile e basso stato , se la 
collera fa loro commettere un qualche errore , 
pochi lo sanno ; la loro fortuna come il lor no - 
me sono ugualmente oscuri. Ma quelli per con- 
trario , che hanno un * illimitata potenza , sono 
esposti sopra un gran teatro , e però tutto il 
mondo è informato delle loro azioni. Quindi 
quanto più lo stato delle persone è maggiore # 
tanto minor libertà lascia loro. Non è permes- 
so in tal caso nè favorire , nè odiare , nè adi- 
rarsi , e quello che si chiama collera presso gli 
altri , diventa orgoglio ed inumanità in quelli 
che comandano. 

Cesare non si contenta di queste sole rifles- 
sioni generali. Combatte il sentimento di Silano, 
come contrario alle leggi , le quali impongono 
per pena ai delitti de' cittadini , non la morte , 
ma 1* esilio. Ed anzi siccome era imbevuto delle 
massime degli Epicurei , avanza , che la morte 
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• non è un supplizio ma un confòrto pér gl’ infer 
lici , e che pone fine ai malori di tutti i , morta- 
li : e che dopo questo fatai passo non v* è più 
r sé 'dolore ( .nè allegrezza. _ -> t 

Ma trionfa specialmente nel. mettere in vista 
le funeste conseguenze dell’ esempio , che si pen- 
sava di dare . Qualunque rigido trattamento , 
die’ egli , che si faccia soffrire ai congiurati , 
essi l* hanno meritato. Nulladimenó , Padri co- 
scritti voi dovete osservare le conseguenze , 
che avrà rapporto agli altri , ciò che siete per 
Ordinare . Tutti i più funesti esempi hanno avu- 
to il loro principio da qualche cosa di buono 
e di vantaggioso. E dipoi', allorché la cosa 
■ passa in mano di persone mal informate o di 
mal talento , ciò ch % era stato direttamente sta- 
bilito , viene ingiustamente usato contro perso- 
ne innocenti. I Lacedemoni , dopo aver vinto 
Atene , instituirono in questa città trenta Ma- 
gistrati per governarla. Questi incominciarono 
da principio a far morire senza formazione di 
processo i pià malvagi cittadini , e coloro eh' 
erano da tutti abborriti e detestati. Il popolo 
vedeva con piacere , ed approvava sì fatte ese- 
cuzioni , come supplicj giustamente meritati. Ma 
di lì a poco , quando crebbe la licenza , e l'au- 
dacia di coloro che avevano in mano l ’ autori- 
tà,', non fecero pià alcuna distinzione tra i bue-- 
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ni e i cattivi : ne condannarono a morte a lo* 
ro capriccio un grandissimo numero f ed atter- 
rirono tutti gii altri col timore di un simigliane 
te trattamento. E però questa citta ridotta in. 
servitù fu punita della imprudente c temeraria 
allegrezza a cui \s' era abbandonata. Ai nostri 

i 

giorni % allorquando Siila dopo la sua vittoria 
fece trucidare Damasippo ed altri scellerati di 
simiV fatta % i quali si erano ingranditi colle 
pubbliche miserie # chi non lodava la giustizia 
del vincitore ? Dicevasi , che costoro erano uo- 
mini carichi di delitti t sediziosi autori di tur- 
bolenze % e di divisioni , che provarono la pe- 
na da essi meritata . Ma questi principj furo- 
no seguiti da mali maggiori . Tosto che alcu- 
no aveva desiderata la casa di citta o di cam- 
pagna di un altro , un mobile # un vaso pre - 

X 

zioso t faceva porre quello , di cui bramava U 
facoltà , nel numero dei proscritti. In questo 
modo quelli che s' erano rallegrati per la mor* 
te di Damasippo f erano eglino stessi poco 'do- 
po strascinati a morire ; nè cessarono gli omi- 
cidi e le proscrizioni fino a tanto , che non. 
ebbe ricolmati di ricchezze tutti i suoi partigiani. 

Non è però , aggiunse Cesare , eh' io tema sì 
fatta cosa in Cicerone , e a y tempi in cui siamo . 
Ma in una gran città , qual 1 è la nostra , i>i 
sono degli animi e dei caratteri di ogni sorta. 
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Potrà avvenire in altro tempo e sotto un altro 
Console 9 il quale avrà come questi in. mano la 
forza t e truppe al suo comando % potrà , dico 9 

avvenire , che si prenda per vero ciò che non 

* 

avrà fondamento , e che le false imputazioni 
trovino credito nell' animo delle persone . Quan- 
do un Console sostenuto dall' esempio f ch'og- 

» % 

gi si vuol dare # avrà sguainata la spada in 
vigore di un decreto del Senato , chi potrà trat- 
tenergli il braccio 9 ed obbligarlo ad usare mo- 
derazione ì 

Questa considerazione è in vero di un peso , 
quantuque nel caso presente non dovesse prepon- 
derare. Tal' è la natura delle cose umane 9 che 
il bene è sempre mescolato col male , e che i più 
saggi partiti hanno sempre i loro inconvenienti. 

Cesare conchiuse in questi termini. Pretende- 
rò io dunque f che i prigionieri siano posti in 
libertà f e che vadano ad accrescere l' esercito 
di Catilina ? Nò. Ma ecco il mio parere . Pen- 
so , che debbansi confiscare i loro beni , e eh' 
eglino siano tenuti in prigione nelle pià. pos+ 
senti città municipali d' Italia : che ivi deb - 

bano essere lasciati in un'eterna, obblivione f 

» 

senza che alcuno possa mai proporre in Sena- 
to di deliberare intorno ad essi , o portare il 
loro affare dinanzi al popolo : ed alla fine del 
Senatus -Consulto debba dirsi ì che se alcuno 
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facesse il contrario , sarà dal Senato riputato 
reo di un attentato contro la Repubblica , e con - 
tro la comune salute dei Cittadini . 

Il discorso di Cesare era mollo allo ad im- 
porre ; e il suo credito personale vi aggiungeva 
gran forza ; e però il suo parere fu seguito da 
molti , che parlarono dopo di lui* Silano stesso ne 
rimase commosso # e moslrò di voler mitigare la 
sua opinione. Gli amici di Cicerone persuasi , che 
vi fosse meno di pericolo per lui , se le cose non 
fossero porlate all 1 ultime estremità , inclinavano 
ancor essi al partito della dolcezza. 

Il Console non si lasciò punto muovere da 
quei timori f che atterrivano i suoi amici. Occu- 
pato unicamente nella pubblica salvezza , inter- 
ruppe la deliberazione 9 e riassumendo i due pro- 
posti pareri , li ponderò tutti e due. in un modo, 
che senza dichiararsi apertamente , fece abbastan- 
za conoscer da qual parte ei propendesse. 11 di- 
scorso da lui pronuncialo in questa occasione è 
•la quarta Catilinaria. Osserva in esso la contrad- 
. dizione , che v’ è nel parere di Cesare , il quale 
da un canto faceva valere in favore di Lentulo 

% 4 ‘ 

> 

e degli altri le ragioni dei cittadini Romani # e 

* , • » "* 

condannava dall' altro gli accusati ad una per- 
petua prigionia. Ogni causa criminale di un cit- 
tadino Romano doveva per legge esser portata , o 
dinanzi ai giudici i quali non potevano imporre 

7 '* 
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\ 
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pena maggiore deir esilio ; oppure in un qualche* 
rarissimo caso dinanzi al popolo solennemente 
adunato nel campo Marzio , il quale solo poteva 
condannare a morte un cittadino. Quindi il de- 
clamare in Senato sopra una causa criminale, la 
quale riguardasse alcun cittadino , e imporgli una 
pena cosi grande t com 1 è una perpetua prigio- 
' nia # era un contravvenire manifestamente alle 
leggi. Cicerone non isviluppa questo ragionamen- 
‘ lo , nel modo che fò io qui; ma loda Cesare , 
perchè, saggiamente popolare , non imita coloro 
eh* eransi assentati dal Senato , a fine di nou 
prender parte nella presente deliberazione ; e per- 
chè t sapendo , che le leggi , che si producono in 
favore degli accusati , sono fatte per i cittadi- 
ni , pensa , che non possano applicarsi ai con- 
« 

giurati , che piu non sono cittadini , ma nemici 
dalla patria. Questo è un dir chiaramente , che* 
Cesare non lascia, che Lentulo e i suoi com- 
plici godano dei diritti concessi dalle leggi ai 
cittadini. Ora , se è permesso discostarsi dalle 
leggi , condannando gii accusali a una perpetua 
prigione , perchè non si potrà procedere sino alla 
morte , quando è da essi , secondo il di lui me- 
desimo parere meritata ? 

Passa dipoi Cicerone all* altra sentenza ; e* 
sotto pretesto di purgarla dal sospetto di cru- 
deltà 9 la stabilisce e conferma con gran vigore. 
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Qual crudeltà, t die* egli , può mai trovarsi nel- 
la punizione di tanto detestabile misfatto ? Co- 
si possa io seco voi godere , o Signori , Infor- 
tuna di vedere la Repubblica salva dal perico- 
lo , e in fiore , com egli è vero , che se io sono 
un pò severo nell ’ affare presente , non lo sono 
per durezza di cuore ( avvegnaché avvi alcuno 
più alla dolcezza inclinato di me l ) ma anzi 
al contrailo per un sentimento di umanità e di 
compassione. Perciocché io m' immagino dive- 
dere questa città , la gloria dell' universo , e 
f asilo di tulle le nazioni , perire in un mo- 
mento tutta intiera divorata da un incendio z 
mi veggo dinanzi agli occhi i mucchi dei corpi 
dei cittadini rimasi insepolti nel seno della pa- 
tria seppellita sotto le sue rovine : mi rappre- 

sento lo sguardo del forsennato Cetego , e il 
furore di questo sciagurato , che si bagna nel 
vostro sangue. Ma quando mi raffiguro Lentulo 
divenuto Re , come ha egli nesso confessato di 
avere sperato in virtù degli Oracoli , Gabinio 
vestilo di porpora t e Catilina che arriva col- 
la sua armata t tremo , ed inorridisco , rappre- 
sentandomi alla mente le grida e i pianti delle 
madri , la fuga dei giovani dell ' uno e dell ’ al- 
tro sesso , le Pestali oltraggiate : e perche tutto > 
questo mi sembra cosa assai dolente e degnai 
di compassione , per questa ragione mi dimo~- 
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stro severo verso coloro che hanno voluto re - 
cario ad effetto. 

Imperciocché , io vi chiedo , o Signori , se 
un padre di famiglia , dopo che sua moglie , i 
suoi figliuoli fossero stati trucidati , e la sua 
casa bruciata dai suoi schiavi , non facesse sof- 
frire ai colpevoli i più rigorosi supplii)' , sa- 
rebbe egli da voi tenuto per un uomo pieno di 
clemenza e di misericordia , o per inumano e 
crudele ? In quanto a me lo riputerei un bar- 
baro , e stimerei nhe avesse un cuore di ferro 
e di bronzo , se non procurasse di alleggerire 
in parte il suo dolore e la sua disgrazia co' 
tormenti e colla morte de' rei. Ecco per appun- 
to il caso in cui siamo noi. Eoi dobbiam giu- 
dicare persone , che hanno voluto assassinarci 
colle nostre mogli , e co' nostri figliuoli -, che 
hanno formato progetto di distruggere le no- 
stre private abitazioni , e l' augusto domicilio , 
in cui risiede la Repubblica in corpo ; che han- 
no tentato d' innalzare la nazione degli Allo ~ 
brogi sopra le rovine di questa città , e sopra 
le ceneri dell' Imperio consumato dalle fiamme. 
Se ci dimostreremo severi verso uomini di tal 
fatta , saremo riputati misericordiosi ; ma se per 
contrario noi useremo dolcezza , saremo riguar- 
dati come oltre modo crudeli ; e quasi come 
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compiici della perdita della patria e dei cit- 
t adini. 

Per ciò che concerne la propria persona f Ci- 
cerone parla da Eroe. Badate alla vostra sicu- 
rezza , die’ egli a’ Senatori , invigilate a quella 
della patria ; conservate le vostre persone , e 
quelle delle vostre mogli , e de' vostri figlino 
li , e tutto ciò che possedete ; difendete il no- 
me e la salute del popolo Romano : riguardo 
a me non ve ne date alcun pensiero , e cessa- 
te di voler difendermi . Imperciocché io debbo 
primieramente avere questa fiducia , che tutti 
gl 1 Iddj protettori di questa città mi ricompen- 
seranno secondo che avrò meritato , e in ogni 
caso , se mi deve intervenire qualche disgrazia t 
son pronto a morire di buon animo. Perciocché 
la morte non può essere nè ignominiosa per un 
uomo coraggioso , nè immatura per un consola- 
re , nè infelice per un filosofo . 

Vedeva tutta la grandezza del pericolo, ma 
non ne rimaneva atterrito, e , si consolava colla 
gloria che aveva conseguila. Die’ egli f che quanti 
più sono i partigiani della congiura , quali so- 
no in grandissimo numero 9 tanti più sono i ne- 
mici che mi fio. Ma io dispregio tutta questa in - 
fame f vile , ed abbietta moltitudine . Se nulla 
ostante avvenga mai t che animata dal furore 
di qualche scellerato , giunga ad acquistarsi un 
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eredito superiore alla vostra autorità, e a quel- 
la della Repubblica 9 non mai però succederà 
^ c h' io mi penta di quanto feci 9 e delle mire 
prudenti con cui mi sono diretto . La morte 9 
che forse mi minacciano 9 è la legge a tutti gli 
uomini comune : ma una vita tanto gloriosa v 
coni ’ è quella che godo 9 mercè i decreti con 
cui mi onoraste , è quello 9 a cui niuno è giam- 
mai pervenuto. Gli altri sono stati da voi lo - 
dati per aver ben servita la Repubblica , ed io 
solo per averla salvata . 

11 partito della fermezza 9 sostenuto con tanta 
forza da Cicerone 9 ebbe un altro difensore in 
Catone» Fiancheggiò questo partito con tutto quel 
'vigore , eh* era proprio del suo carattere. Nel di- 
scorso 9 attribuitogli da Sallustio 9 entra nel sog- 
getto , osservando che i più di quelli che avean* 

' arringato prima di lui 9 non avevano nemmeno 
compreso lo stato della quistione ; che avevano* 
parlato come se si dovesse deliberare intorno il 
supplizio de’ rei 9 laddove si trattava di salvare 
la Repubblica e i particolari dal piu estremo pe- 
riglio in cui si fossero mai trovati» Io qui vi 
chiamo in nome di tutti gl' Iddj immortali % 
die’ egli 9 voi che avete sempre fatto piu conto 
delle vostre case di città e di campagna 9 delle 
vostre statue % e delle vostre pitture 9 che della 
Repubblica , Se volete conservare questi fri vedi- 
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«* * • 

oggetti , rft cai siete invaghiti cotanto t se vo- 

• « 

Zete assicurarvi il comodo e il godimento de % 
vostri piaceri , uscite una volta dal vostro le - 
targo , e prendete a cuore gl' interessi dello Sta- 
io» Ora qui non si tratta nè di rendile pubbli- 
che , nè d' ingiustizie fatte a' nostri alleati i 
la nostra libertà , e la nostra vita sono in 
pericolo» 

Ho sovente parlato innanzi a voi vigorosa- 
mente e a luogo per querelarmi del lusso 9 & 
dell' avidità pel denaro : due vizj t che vanno 
del pari tra,' nostri cittadini % e mi sono con 
questo incitato contro molti nemici. Siccome non 
ho mai perdonalo a me stesso alcun errore # 
così non era disposto a perdonare agli altri 
eccessi t a cui si lasciavano trasportare dalle 
loro passioni. Ma quantunque voi non deste 
orecchio alle mie rimostranze * la Repubblica 
non lasciava di sussistere : le sue forze la so- 
stenevano contro la vostra negligenza . Ma ora 
la cosa va altrimente : non si tratta di buoni 
o cattivi costumi , nè di conservare la gran- 
dezza e lo splendore dell * Imperò del popolo 
Romano t ma deve decidersi f se tutto quello che 
possediamo e governiamo # bene o male che sia t 
ci resterà o passerà insieme colle nostre per - 

i 

So ne in poter de' nemici .. 
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In si fatte congiunture ci si parla di dolcez- 
za e di misericordia ! È molto tempo , che ab-, 
biam perduto i veri nomi delie cose. La Bepub - 
blica non si ritrova in così funeste circostan-, 
ze , se non perchè chiamansi liberalità le prò-, 
fusioni del bene altrui , e coraggio V audacia 
nel fare il male. Sieno pur liberali , poiché 
così si vuole , e che se n % è stabilita la moda , 
siano pur liberali a spese degli alleati dell'Im 
pero , e misericordiosi verso coloro che ruba- 
no il pubblico erario , Ma non siano liberali del 
nostro sangue , e per risparmiarlo ad un pic.- 
coto numero di scellerati , espongano a perire 
tutte le persone dabbene. 

Rigetta quindi Catone 1’ espediente immagina- 
to da Cesare , di tenere gli accusati rinchiusi in 
prigione in diverse ci i là d’ Italia : e prova ad evi- 
denza sì fatto espediente esser nullo , e non po- 
tere in alcun modo di esso fidarsi. La cosa parla 
da se. Ma pieno di zelo per i costumi si sca- 
glia nuovamente in invettive contro i vizj del 
suo tempo , i quali hanno aperta la porta a tutti 
i pericoli , da cui si dura tanta fatica a liberar- 
si. Il pezzo è tanto bello ( eh 1 io stimo che il 
Lettore mi saprà buon grado se lo riporto. 

JYon vi pensate , die* egli , Signori , che i 
nostri maggiori abbiano coll * armi resa sì gran- 
de una Repubblica tanto piccola ne' suoi pria* 
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eipj. Se cosi fosse noi V avremmo al giorno 
d' oggi assai più florida . , posciachè abbiamo 
più alleati e cittadini , più armi e più caval- 
li , che essi non avevano : ma avevano degli al- 
tri vantaggi , per cui sono divenuti grandi , 
e di cui più vestigio tra noi non rimane. Ave- 
vano al di dentro la fatica e V attività , e al di 
fuori la giustizia del governo ; una costanza 
d'animo ed una innocenza di costumi , che gli 
manteneva parfettamente liberi ne' loro consi- 
gli , non essendo impediti nè dalla rimembran- 
za de' loro passati falli , nè da passioni , che 
dovessero appagare. In luogo di queste virtù 
che abbiamo noi ? Il furore di spendere unito 
a quello di accumulare ; lo Stato è povero e i 
particolari son ricchi. Altro non istimiamo che 
il denaro , ci diamo in braccio all ' ozio ; non 
v' ha più distinzione tra i buoni e i malvagi , 
c l' ambizione invade tutte le ricompense dovu- 
te alla virtù. Maravigliatevi dopo questo , che 
forminsi pericolose congiure . Mentre ciascun di 
voi a nuli' altro pensa che a' propri interessi -, 
mentre nelle vostre case siete tutti occupati ne' 
vostri piaceri , e qui governati dal denaro o 
dal credito , la Repubblica senza difesa si tro- 
va esposta a chiunque vuole assalirla. 

Passando poi al suo soggetto , Catone doman- 
da a coloro, eh 1 erano del partito della dolce* - 
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za , donde provenga in loro questa sicurezza ne- 
gli estremi pericoli che li minacciano. », Nasce 
», forse » die’ egli loro , perchè non temete que- 
tl sti mali , per quanto grandi esser si possano? 

», No , voi li temete molto : ma per debolezza 
», e viltà. d' animo riguardandovi 1’ un P altro non 

,, siete capaci di prendere un partito. Voi con- 

« 

„ fidate forse negl 1 Iddj immortali f che hanno 
fl tante volte salvato questo Impero ? Il favore 
M degli' Dèi non si conseguisce con voti o con 
M deboli e timide preghiere. La vigilanza , P at* 
f » tività t il buon consiglio possono solo renderci 
», degni della loro protezione. Se vi abbandonate 
%% all* ozio e alla pigrizia , invano implorarete il 
,, soccorso degli Dei. Sono sdegnati e vi diven- 
ti gono nemici 

. La conclusione corrisponde a un cosi veemen- 
te principio.,, Perchè» die' egli » alcuni scelle - 
99 rati cittadini hanno messa la Repubblica in 
», un cosi grave pericolo con una orribile con- 
giura , e Sono convinti non meno dalle depo- 
», sizioni degli Allobrogi » che dalla loro propria 
», confessione » di aver voluto porre a fuoco e a 
„ sangue questa città , e di aver tramato i più 
», atroci attentati contro la patria e contro! Io- 
,, ro concittadini , penso che si debba inviarli 
», tosto al supplizio come degni raanifestaraeaU 
i, di morte 
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In tal modo Sallustio fa parlar Catone. Ma 
egli ha , forse ommesso a bella posta ciò che ri* 
troviamo in Plutarco ; ed è , che Catone prese dì 
mira Cesare , e gli rinfacciò ,, che affettando ma- 
rniere popolari e un dolce linguaggio, atterri- 
„ va la Repubblica-, e pretendeva d’ intimorire 

il Senato , mentre lui era quegli che dovea 
„ temere , e tenersi assai felice di non cadere 
„ in sospetto di complice co’ pubblici nemici , 
,, de’ quali ardiva prendere apertamente la di-, 
„ fesa. Catone aggiunse essere cosa assai strana , 
,, che Cesare non avesse alcuna compassione per 
ff la sua patria ( e qual patria ! ) eh’ era stata 
„ in procinto di parire ; e che si fosse intene- 
„ rito ed avesse versalo alcune lagrime per scel- 
„ lerati , i quali non avrebbero mai dovuto ve- 
,, der la luce , e il di cui supplizio era necessa- 
,, rio per assicurare la città contro il pericolo de- 
,, gli omicidj e della strage,,. 

Questi tratti sono tanto più preziosi quante 
che v* ha ragion di credere , che siano quasi gli 
•tessi termini di Catone , cavati dal discorso , che 
in fatti pronunciò , e eh* erasi , al riferir di Plu- 
tarco , conservato , essendo stato raccolto sul 
fatto da alcuni copisti , i quali erano stati col- 
locati da Cicerone in vari luoghi del Senato , e 
« cui aveva insegnata 1* arte di scrivere quasi 
cella stessa velocità , con cui si parla , mediani» 
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certe abbreviazioni eia lui inventate. Quest* arte 
fu net progresso perfezionata , e coloro , che la 
esercitavano , si chiamavano notarli. Ma Cicero* 
□e ite diede allora 1' idea , e il primo saggio. 

Mentre Catone parlava , nacque un accidente , 
il quale non doveva disporlo a risparmiar Cesa*, 
re. Fu recato a questo di fuori un biglietto sir 
gii iato. Catone entrò subito in sospetto , e im- 
maginandosi , che potesse essere qualche segreto 
avviso dalla parte de' congiurati o de' loro arair 
ci, chiese vivamente che ne fosse fatta la lettu- 
ra. Cesare , il quale era presso di lui , fu astret- 
to di dargli la carta ; e Catone trovò , eh' era 
un biglietto amoroso , il quale veniva da sua sor 
rella Servilia , con cui Cesare aveva corrispon- 
denza. Catone se ne irritò t e gettando la carta 
a Cesare , Tieni , gli disse , ubbriaco : e ripigliò 
il suo discorso.; < .. ■ 

La fermezza e il coraggio di Catone ne ispi- 
rarono alcun poCo al Senato , il quale aveva co- 
minciato a lasciarsi scuotere. La sua sentenza 
formò il decreto ; e Cicerone imprese a recarlo 
incontanente ad effetto. Andò col Senato sul mon- 
te Palatiuoi, alla casa , dove era guardato Lentu- 
lo. Lo condusse egli stesso per la via sacra , e 
a traverso la pubblica piazza in mezzo ad un in- 
finito concorso di tutti gli ordini dello Stato. { 
capi dei Senato circondavano il Console, e gli 


Digitized by Googl 



169 

servivano come di guardie. Il popolo attonito c 
pien di timore lo seguiva taciturno , e questo e^a 
specialmente per i giovani una specie di terribi- 
le iniziamento ai formidabili misteri d 1 una severa 
Aristocrazia. 

Arrivato che fu Cicerone con Lentulo alle por- 
te della prigione , lo diede in mano de Magi- 
strati subalterni , i quali presiedevano all 1 esecu- 
zione de’ rei. Fu fatto discendere in un sotter- 
raneo , dove fu strozzato. In tal guisa perì un 
Patrizio , deli 1 illustre famiglia Cornelia uomo 
consolare , e che annoverava tanti Consoli tra suoi 
maggiori. I suoi orribili allentati fecero porre 
in dimenticanza tutti questi titoli » i quali avreb- 
bero dovuto conciliargli stima e riguardo , e il 
suo infelice fine fu la degna ricompensa di una 
vita ricolma di delitti. Aveva molti parenti ed 
amici fra quelli che " lo condannarono ; e suo co- 
gnato , L. Cesare , gli aveva detto in faccia di tut- 
to il Senato due giorni innanzi , che meritava la 
morte. Era ammogliato con Giulia , Madre di 
Antonio il Triumviro, Signora adorna di merito 
e di virtù , della quale ho favellato in occasione 
del suo primo marito. Antonio rinfacciò dopo a 
Cicerone di aver privato Lentulo di sepoltura , e 
di aver negato il suo corpo a coloro che glielo 
chiedevano. Cicerone nega il fatto , e gli si dee 
prestar fede. 1 quattro altri complici di JLeutulo 
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furono condotti alla prigione dei Pretori , ed eb- 
bero lo stesso fine. 

Siccome queste esecuzioni si Facevano dentro 
la prigione , cosi coloro eh* erano sulla piazza . 
non le vedevano : e parecchi de* congiurati re- 
stavano ancora insieme raccolti aspettando la not- 
te , e non disperando di salvare i loro amici e 
i loro capi, di cui ignoravano la morte. Ma Ci- 
cerone li trasse di errore , gridando loro ad alta 
voce : Son vissuti. Questo era il termine usato 
sovente da’ Romani per evitare quello di morte t 
il quale sembrava loro di cattivo augurio. 

Era notte : e Cicerone attraversò la piazza per 
tornarsene a casa sua , ricondotto da tutti i cit- 
tadini , i quali più non guardavano nè silenzio 
nè ordine alcuno tra loro , ma trasportati dall’ 
allegrezza facevano risuonar 1’ aria delle Ior gri- 
da e de’ loro applausi , chiamandolo il salvator 
della patria , e il secondo fondatore della città. 
Le strade erano illuminate , mettendo ciascuno 
faci e torce accese su tutte le porte, e le don- 
ne stavano alle finestre per vedere passare il Con- 
sole , e fargli onore. Ei camminava a passo gra- 
ve , scortato da più illustri personaggi , molti 
de’ quali avevano imposto fine ad importanti guer- 
re , fatto conquiste , ed ottenuto il trionfo. Ma 
si recavano a piacere di confessare, che se il 
popolo Romano, era loro debitore dell’ aumento- 
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della sua ricchezza , è della sua possanza , do* 
veva al solo Cicerone la sua salute e la sua si- 
curezza ; e quello che più di ogni altra cosa 
pareva loro degno di ammirazione si era , qhe 
la più pericolosa congiura che fosse stata mai , 
era stata estinta senza alcun tumulto , e con sì 
poco spargimento di sangue. 

Nè questo fu il solo momento , in cui Cice- 
rone ricevesse cosi gloriose testimonianze di sti- 
ma e di riconoscimento. Catone parlando al po- 
polo , e Catulo arringando in Senato lo chiama- 
rono Padre della Patria : titolo ambito in ap- 
presso dagl’ Imperatori , ma dato da Roma libera 
al solo Cicerone. L. Gellio , eh* era stato Questo- 
re , disse ; che meritava una corona civica. Que- 
sta era di tutte le corone la più onorevole , se- 
condo 1’ uso Romano , e veniva accordata a co- 
lui , il quale aveva salvata la vita ad un citta- 
dino in un combattimento. Gl’ Imperatori furono 
ancor essi di poi vaghi di questo onore. La co- 
rona civica era esposta nel loro atrio, e vedeva- 
si spesso nelle loro medaglie. Ma pochi l’han- 
no meritata così bene come Cicerone. 

1) supplizio di Lentulo , e de’ compagni dèl- 
ia sua disgrazia trasse dietro e se la rovina di tut- 
to il partito. Poca fatica vi volle a vincere Ca- 
tilina , il quale con una piccola truppa di solda- 
ti non poteva resistere a tutte le forze dell* Impe- 
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ro. Allorquando, uni le sue truppe a quell* di 
Mallio, ei non avea da principio che duemila uo* 
mini incirca. Ma poco dopo raccolse forze suffi- 
cienti per formare due Legioni complete t quan- 
tunque rigettasse gli schiavi , che da ogni parte 
accorrevano al suo campo 9 ma dai quali credeva 
che sarebbe restata avvilita una causa , eh' ei vo- 
lea far passare per quella degli sventurati citta- 
dini. Di questo numero di soldati , che poteva 
ascendere a diecimila uomini , non v’ era che la 
quarta parte che fosse armata. 11 rimanente ave- 
va solo de' bastoni ferrati , ovvero lance , o pali 
aguzzati nell' estremità. Sperava Catilina , che se 
i suoi disegni fossero riusciti a buon effetto in 
Roma , avrebbe fra poco veduto sotto i suoi or- 
dini una numerosa armata. Intanto stancava il 
Console Antonio con marce e contromarce « fug- 

A 

gendo sempre con ogni attenzione il combatti- 
mento. 

La nuova della disgrazia de' suoi amici fu un 

colpo di fulmine per lui e per le sue truppe. Mol* 

». 

ti disertarono , ed egli stesso più ad altro non 
pensò che a fuggirsene nella Galiia con quelli 
che gli restavano: je a tale oggetto si avanzò verso 
Pistoja. Metello Celere * il quale aveva purgato 
il Piceno da' partigiani che aveva colà la con- 
giura , ebbe avviso di questo movimento di Ca- 
tilina , e venne a . postarsi a piè delle montagne 
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per cui doVea scetìdére per passare da Toscana 
in Liguria. Nel medesimo tempo Antonio ne se- 
guitava la traccia. Quindi Catilina si trovò rin- 
chiuso tra montagne , e due armate , una alla 
testa e V altra alla coda. Altro rifugio a lui non 
rimaneva che tuia battaglia « e risolvè di tentar- 
la. Torna indietro ;• e marcia verso Antonio 9 uni- 

,«■ • ' 

laostante che questi e pel rango e per le forze 
fosse superiore a Metello. Ma Catilina sperava 
qualche cosa da un antico amico f che egli cre- 
deva essergli ancora internamente ben affezionato^ 
E di fatto attesta Cicerone , che se Sestio Que- 
store di Antonio , e Petrejo» suo Luogotenente 
non Io avessero animato e spronato , la sua leu* 
tezza avrebbe potuto dare al nemico tempo di rt 
conoscersi , e di rendersi formidabile. 

Catilina prima di dar la battaglia t radunò le 
sue truppe per rappresentar loro la necessitò alla 
quale erano ridotte o di vincere o di mori rè ; non 
essendovi nessuna uscita per trarsi dal luogo , in 
cui erano serrate , essendo cinte intorno da due 
armate nemiche , e non avendo provisioni nè vi- 
veri. Vi manca tutto , diss** egli loro , e convie- 
ne ritrovar tutto nel vostro coraggio. Impero 
chè cercare, la sua salvézza nella fuga t ren- 
dendosi inabili a rivolger contro dell' inimi * 
co ' le armi t che sono la nostra difesa f è 
una manifesta follia, JSfel combattimento il pe - 
* Tomo XXX T. ri 
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ricolo maggiore è sempre per quelli che piti 
paventano : l' audacia tien luogo di muraglia. 
Quando io vi considero soldati t e richiamo 
alla memoria le vostre belle azioni , ho una 
grande speranza di vincere. Il vostro corag- 
gio % la vostra gioventù e il vostro valore 
mi riempiono di fiducia : e più di tutto la ne * 
cessiti , la quale rende prodi e valorosi que? 
medesimi che sono .naturalmente timidi. Quanto 
al numero de ’ nemici , voi non dovete punto 
temere. Questo , luogo angusto e chiuso , da me 
scelto per combattere , loro non concede .di cir- 
condarci. Se la fortuna invidiosa della vostra 
bravura vi nega la vittoria , vendete almeno 
le vostre vite a caro prezzo. Vorreste voi , di- 
venuti prigionieri , assere trucidati come peco- 
re l Combattete da coraggiosi : e se dovete peri- 
re, fate almeno che la vittoria costi mollo san- 
gue a ’ nemicij 

Dopo questo discorso Catilina fece suonare a 
battaglia , menò le sue truppe nel piano , e ri- 
mandò indietro tutti i Cavalieri , affinchè il pe- 
ricolo fosse per tutti 4 combattenti eguale , ed. i 
soldati facessero .meglio e con più coraggio il 
loro dovere vedendo il Generale e gli Uffiziali 
rinunciare al rifugio di una più pronta e più co- 
moda fuga. Il piano , dov’ era calato , era termi- 
nato a sinistra dalle montagne , e a destra da 
una rupe assai difficile e scoscesa. Schierò qui 


Digitized by Googl 



'175 

la sua armala in due li nee , componendo la sua 
'fronte olio coorti, collocandoli rimanente incot- 
ti di riserva , ma dopo averne cavati i centu- 
rioni, i vecchi soldati , e i meglio armati tra 
i novelli , per fortificare la sua prima linea. Die- 
de il comando della sua destra aMallio, la si- 
nistra ad un -uffiziale per nessun altro capo a noi 
noto, ed egli si mise nel centro co* suoi liberti 
presso ad un* Aquila di argento, la quale ei pre- 
. tendeva , che avesse servito d* insegna a Mario 
nella guerra de* Cimbri , e che aveva in uso 
di venerare come una specie di Divinità tu- 
telare. 

L’ armata del popolo Domano « con tal nomo 

* 

la chiama Sallustio , fu schierata nello stesso mo- 
do. Le più vecchie e migliori truppe componeva- 
no la prima - linea , e le altre la seconda. Anto- 
nio non si trovò al cambattimento. Aveva la got- 
ta p finse di averla. La sua assenza non. recò al- 
cun nocumento. Fece le sue veci Petrejo suo Luo- 
gotenente , uomo , che era invecchiato nel mo* 
Btiere delle armi , avendo servito con molta glo- 
ria per Irent* anni , come Tribuno , o come Luo- 
gotenente generale, o come Pretore. Questo vec- 
chio Capitano conosceva tutti i suoi soldati , e 
gli animava rammemorando ad essi le loro va- 
lorose azioni , di cui era stato testimonio. 

8 * 


176 

Fatta ch'ebbero gli Arcieri la loro scarica, - 

le truppe gravemente armate vennero alle mani 9 

% 

e senza far uso de' loro giavellotti si azzuffaro- 
*10 colla spada, f vecchi soldati di Petrejo attac- 
carono tosto gl' inimici per tentare di farli ri ri» 
culare. Ma Catilina accompagnato dalla sua par- 
tita di scelti soldati si trovava dappertutto , po- 
neva ordine a tutto 9 sosteneva quelli che pie- 
gavano , faceva venire gente fresca in luogo de* 
feriti , combatteva egli stesso colla mano • fa- 
cendo tutto ad una volta l' offizio di soldato e 
quello di Capitano. Veggendo Petrejo che non po- 
teva disordinare soldati , che combattevano tanto 
ostinatamente * fece avanzar la coorte Pretoriana. 
Questa era tutta fior di gente 9 che componeva 
la guardia del Generale. L' urto di questa coor- 
te fu sì violento , che fece piegare il centro di 
Catilina 9 e lo mise in disordine. Nel tempo istcs- 
so le due ale furono rotte 9 e perdettero i loro 
comandanti t i quali furono tutti e due uccisi 
combattendo con molto valore. Tutta 1’ armata 
era sbaragliata 9 e Calilina non si vedeva più in- 
torno che poca gente. Prese il suo partito da di- 
sperato , e scagliandosi in mezzo a' più folti bat- 
taglioni de' ^nemici , vi ritrovò una morte, che 
sarebbe stata gloriosa , se avesse combattuto per 
una causa migliore. - 


m 

I suoi soldati s’ erano dimostrati degni di lui. 
Quando i vincitori visitarono il campo di bat- 
taglia , osservarono che quasi tutti coprivano co’ 
loro corpi il posto , nel qual’ erano stati collo- 
cali per combattere. Un piccolo numero erano 
stati da esso rimossi dall' impeto della coorte Pre- 
toriana di Antonio ; ma tutti , quanti furono , mo- 
rirono onorevolmente , e tutti feriti dinanzi. Nep- 
pur uu solo , di quelli per lo meno eh’ erano 
cittadini , fu fatto prigioniero , nè nel combat- 
timento , nè nella fuga. Calilina medesimo fu rin- 
venuto lungi da' suoi in mezzo i corpi morti 
de’ nemici. Respirava ancora , e conservava si- 
no in quegli ultimi momenti quell’ aria fiera ed 
audace , che aveva sempre avuta in tempo di 
sua vita. 

La perdita dal canto de’ vincitori non lasci?» 
di essere considerabile. I più coraggiosi o furono 
uccisi , o pericolosamente feriti. Aggiungasi gli 
orrori ordinari nelle guerre civili. Coloro, che 
andarono a spogliare i cadaveri , trovarono altri 
un amico o un ospite , ed altri un congiunto. 
Alcuni vi riconobbero con piacere i loro parti- 
colari nemici. Antonio , al riferir di Dione , fu 
proclamato Imperator sul campo di battaglia ; 
ma non pensò nemmeno a chiedere il trionfo , il 
quale non solevasi accordare per vittorie riportate 
sopra cittadini. 

f 
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Questo combattimento-, il quale fu dato pres~ 
so> a Pistoja* in Toscana , appartiene al principio- 
deir anno t in cui furono- Consoli Silano , e Mu- 
rena ; e fu da me qui collocato pep terminare 
senza^ interrompimento la Storia di quanto con- 
cerne Catilina. Ma rimane' a dire ancora qualche- 
cosa' intorno il Consolato di Cicerone.- 

Questo' grand’ uomo era allora 1’ oggetto dell*' 
ammirazione e deli’ amore- di tutti i buoni cilta»- 
dini. Ma restava in Roma* unr cattivo- fermento 
che il castigo de’ rei principali non aveva caccia- 
to, ma innasprito. Alla- testa' degli avanzi della** 
congiura- facevansi vedere Bestia , e Metello Ne- 
gìote . Tribuni dei popolo- entrati di fresco- in ca* 
rica , e* sostenuti da Cesare , il quale dovea pren- 
der possesso* della- pretura* il primo* di’ Gennajo*. 
Intrapreserod* inquietare- e* di molestar Cicerone- 
eccitando- contro^ di lui i primi movimenti di una* 
tempesta-, alla* quale- pochi* anni* dopo fu* costret- 
to a soccombere^ 

Nepote fu quegli , il quale opernp iù alla sco*-- 
perta; Non si tosto- fu in^ carica-, che- tenne di- 
scorsi sediziosi alla»' moltitudine-* e disse , che un- 
Console , clie^aveva fatti morire' dei cittadini sen- 
za- formalità di processo-, non* meritava* di esse- 
re ammesso a parlare, al. popolo? Trasse ad effet- 
to la sua 5 minaccia , ed essendo Cicerone- salito* 
1? ultimo' di Dicembre* sulla? Tribuna 4 ge» render-* 
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Contò% com 1 era 1’ uso della sua amministrazio- 
ne , gli vietò di parlare , concedendogli solamen- 
te di fare il giuramento solito in tali casi , il 
quale consisteva in giurare soltanto di nulla aver 
fatto contro le leggi. Cicerone punto non si smarrì z 
e astretto di ubbidire all* ingiusto divieto' del 
Tribuno , se ne vendicò , facendo invece del so- 
lito giuramento un* giuramento assai più glorio- 
so per lui. Giurò , che la Repubblica f e la cit- 
ta di Roma gli erano debitrici della loro salvez- 
za. Il popolo rimase sorpreso da questa presen- 
za di spirito del Cònsole: vi applaudì, e con un 
grido concorde ed unanime giurò f niuna cosa 
esser più vera di quella che aveva a sua gloria 


/ 


• 

affermata. 

Così ebbe fine il Consolato di Cicerone del 
quale non posso mettere in miglior modo sotto gli 
occhi del Lettore un breve piano , quanto ado- 
prando 1* espressioni di Plinio^ il vecchio , il qua- 
le entra a questo soggetto in' una specie di en- 
tusiasmo. Gl' indirizza il suo discorso come se* 
ancor vìvesse; colla vostra eloquenza , gli die* 
egli . avete indotte le Tribù' a rigettare la Leg» 
ge Agraria f vale a dire \ stabilimenti certi % 
ed uno staio sicuro . Voi le ’ avete persuase an- 
cora a perdonare a Ro scio la distinzione ^ per 
esser mortificante , da lui introdotta nei posti 


aV Teatro : voi avete fatto\ che i figliuoli de*' 
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proscritti si vergognassero di chiedere le di - 

. / 

gnil'a : i talenti del vostro spirito hanno mes- 
so in fuga Calilina. Io vi saluto , e vi ve- 
nero , o voi che siete stato il primo ad esser 
chiamato Padre della Patria , e che primo 
d' ogni altro avete meritalo , senza depor V abi- 
to di pace , l' alloro de' trionfatori. 

L* esclamazioni di Plinio non parranno punto 
fuor di misura , se si considerino i gran servizi 
resi da Cicerone alla Repubblica ; la sua attivi* 
là , la sua vigilanza , la prudenza , con cui estinse 
nel sangue di ciuque rei il più orribile incen- 
dio , che avesse mai minacciato di bruciar Ro- 
ma , e T Imperio ; la fermezza che lo rese capace. 
d 1 imporre al più audace di tutti gli uomini , e 
a costringer Catiiìna ad uscire dalla città., pri- 
ma che avesse avuto tempo di maturare le sue 
imprese; la magnanimità, che gli fece disprezza- 
re tutti i pericoli presenti e futuri , e finalmente 
le vaste sue mire pel pubblico bene. 

Imperocché non fu pago di salvare lo Stato du- 
rante la sua Magistratura ; ma lo fortificò , e lo 
premunì contro i mali che potevan succedere in 
appresso. E v'ha ragione di. credere , che se fos- 
' sero state seguite le sue idee, la Repubblica si 
sarebbe mantenuta più a lungo , e con più di- 
gnità. Aveva stabilita 1* Aristocrazia sopra i più 
sodi fondamenti: , fiancheggiando iL Senato coia 
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tutte le forze dell’ Ordine de* Cavalieri. Coloro * 
che volevano eccitar turbolenze , andavano sem- 
pre per la via del popolo , più facile ad esser 
sedotto ( e a lasciarsi condurre : e il Senato tro- 
vossi non di rado troppo debole per resistere 
a' loro attacchi. Cicerone innalzò e accrebbe la 
possanza dell’Ordine de’ Cavalieri ; per modo, 
che dopo il suo Consolato cominciarono , secon- 
do Plinio , a formare un terzo corpo in Repub- 
blica , laddove per lo innanzi non si contava che 
il Senato e il popolo. Era uscito da quest’ Or- 
dine , e se lo recava in ogni occasione ad ono- 
re. Perciò i Cavalieri a lui personalmente affe- 
zionati , furono da lui resi ben affetti al Senato» 
Concorsero con incredibile zelo all* estinzione del- 
la congiura. Si dedicarono pienamente alla difesa 
dell’ autorità del Senato. Se questa unione , e que- 
sto accordo si fossero mantenuti , P Aristocrazia 
avrebbe potuto far fronte all’ impeto della mol- 
titudine , e resistere alle intraprese de’ sediziosi. 
Ma per uDa parte gl’ ingiusti e irragionevoli ca- 
pricci de’ Cavalieri , e per l’altra lo zelo au- 
stero di alcuni partigiani dell* Aristocrazia , e 
massime di Catone , ruppero i nodi di una tanto 
necessaria concordia. Per questa rottura gl’ intri- 
ghi di Cesare , e di ('.Iodio ebbero un campo 
libero. L’ autore del concerto e dell* armonia de’ 
due Ordini fu sacrificato e mandato in esilio 

8 », 
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tutto torno a cadere in disordine , e quasi in* 
una specie di anarchia , in cui la sola forza de- 
cideva di ogni cosa.' 

IL Consolato di Cicerone è il piu alto punto* 

V 

della sua gloria: ed è a questo grande uomo in- 
ifervenuto ciò che hanno molti altri sperimenta- 

10 9 per i quali sarebbe stato meglio che fossero' 
vissuti meno: Se fosse morto’ subito dopo il suo 
Consolato^ tutto : il corso’ della sua vita sarebbe 
stato risplendente e glorioso senza alcuna mac- 
chia t che l v adombrasse. Ma non si può dissi* 
inalare, che i gloriosi suoi successi non lo faces- 
sero insuperbire , e che non istimasse uscendo di 
carica di esser l’ anima delle pubbliche delibera-* 
zioni , c di governare Io Stato co’ suoi consigli . * 
Rimase dal suo esiglio intieramente abbattuto 9 e 

11 suo ritorno 1 non lo 1 ristabili in 1 quella aristo- 
cratica fermezza , per cui s' era* acquistato tanP 
onore; Gli convenne* piegar sotto iL giogo , e fare 
qualche tempo la sua corte a Pompeo , per dive- 
nire in appresso Io' schiavo di Cesare; 

Lentulo Spinther , il quale fu Edile curale r 
come’ ho già detto , Panno del Consolato di Ci- 
cerone 9 superò ne* giuochi , che diede al popo- 
lo , la magnificenza di quanti lo' avevano prece- 
duto. L* argento brillava con profusione e negli or- 
namenti del Teatro t e sugli abiti degli Attori , e* 
de? Musici , e di altri che comparivano* sull» 
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Scfena. Questi era uno , che amava il fasto: e fu’ 
osservato , essere egli stato il primo , che portasse' 
nella toga (1) pretesta della porpora di Tiro tin- 
ta due volte , il cui prezzo eccedeva allora mille- 
denari ( 90. scudi ) la libbra. Ne fu biasimato : e 
forse venti o treni’ anni dopo non v’ era alcuno ,, 
il quale non facesse di questa medesima' porpora 
dei mobili per la sua sala da mangiare. I pro- 
gressi del lusso sono oltremodo rapidi ; e perciò» 
coloro , che sono i primi a dare tal sorta di esem- 
pi , meritano di esser ripresi , e debbono attri- 
buire a se medesimi gli eccessi e le follìe de’ lo»- 
so* imitatori. 


Fine del Tomo XXX t. 


(1 ) Toga ornata di porpora , la quale sole- 
va portarsi dai Magistrati. 
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LIBRO XXXV IL pag. 3 


§• I. 

obli t h di Catiìina. Eroico valore di 
Sergio Silo suo bisavolo . Carattere di Catili- 
na. Corruttela de' costumi dei Romani. È 
accusato d' incesto con una Vestale , e re- 
sta assoluto. Dopo la sua Pretura governa 
l' Affrica f e ritornato a Roma è accusato 
di concussione. Prima congiura di Catili- 
na. Cesare e Crasso cadono in sospetto di 
avervi avuto parte. Va fallito il colpo a * 
congiurati. Calilina è liberato dall' accusa 
di concussione. Cesare dà in tempo della sua 
Edilità magnifici spettacoli al popolo. Col- 
loca nel Campidoglio alcune statue di Ma- 
rio. Diversità di opinioni intorno V arditez- 
za di quest' azione. Motto celebre di Cattilo. 
Cesare lenta invano di essere mandato in 
Egitto. Successione dei Re di Egitto dopo 
Làtiro. Testamento di Alessandro HI. Cras - 
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so e Catulo Censori non. bene s' accordano 
insieme f e rinunziano . Fermezza di Catone 
nel rigettare la sollecitazione di Cattilo* 
Famiglia di Catone . Sua fanciullezza. Suo 
tenero amore per suo fratello . Ardore di 
Catone per la Filosofia Stoica . applica 

all' eloquenza . Attende a fortificarsi e a rea * 
dersi robusto di corpo . *S 7 <ztW28a a bevere 
con eccesso . Recavasi a piacere il contrad- 
dire al gusto del suo secolo . altiera co- 
stanza. Sua estrema saviezza in tempo della 
sua gioventù , Prende moglie . Aveva servito 
in qualità di volontario nella . guerra di 
Spartaco. Serve come Tribuno de* soldati in 
Macedonia.. Sua ammirabile condotta in que -u 
sto impiego . Catone fa il viaggio d' Asia „ 
semplicità t « dolcezza . Pompeo lo 
accoglie in un modo + che insegna ai popoli 
di Asia a rispettarlo. Dejotaro non può in- 
durlo a ricevere da lui presenti . *SY óppa- 
vecchia a chiedere la Questura. Divenuto 
Questore regola 9 e riduce a dovere gli seri* 
iST mostra giusto pei pagamenti af- 
le/zla contro le- frodi s e assiduo a tutte le 
funzioni della sua carica. Sentimenti de' suoi 
colleghi intorno ad esso lai. Prova notabile 
del suo coraggio y rispetto ad uno di loro* 
Sua fedeltà nell' ad&rppiere i doveri di Se*» 
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natore . Splendore della sua riputazione . Ce- 
sare condanna come rei di omicidio colo- 
ro « che avevano ucciso i proscritti. Catilina. 

« 

è assoluto . Chiede il Consolato con Cice^~ 
rone , e cinque altri Candidati . Catilina 
attende a portar innanzi il progetto della 
sua congiura . Aveva fatto suoi aderenti tut- 
ti gli scellerati della citta . Suoi artifizi 
per sedurre la .gioventù. Forza del partito 
di Catilina. Ne raduna i capi in sua ca- 
sa. Suo discorso ai congiurati. Si può du- 
bitare se sia vero f che Catilina abbia fat- 
to bever loro del sangue umano. Il secre - 
io della congiura vien palesato. Le voci , 
che se ne divulgano % molto contribuisco- 
no ad innalzare Cicerone al Consolato. Motto 
di Cicerone sopra il Censore Cotta . pag. 

§: ir. 

Idea del Consolato di Cicerone . Legge 
Agraria di Bullo. Cicerone fa in modo che 
non sia approvata dal popolo. Acquieta la 
sollevazioni del popolo contro Roselo . 1 Di - 
fende Rabirio accusato di aver ucciso Sa- 
turnino. Si oppone’ ai figliuoli de' proscrit- 
ti , i quali volevano essere ' ammessi alle 
cariche . Guadagna il suo collega , ceden • 
dogli il governo' della Macedonia . ' Trion- 
fo di Lucullo . Lusso di Luculloi Sue cat~ 
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ser\ suoi giardini. Spesa enorme della sua 
tavola. Sua biblioteca : ne fa un nobile uso. 
■Nascita di Augusto. Cutilina rianima il 
suo partito. Molte donne di qualità, en- 
trano nella congiura. Carattere di Sem - 
proriia. Catilina concorre di bel nuovo al 
Consolato. Suoi Competitori. Cicerone sco • 
pre tutte le sue azioni. Lo apostrofa in pie- 
no' Senato : lo costringe a discoprirsi. Ca- 
tilina vuol fare assassinare il Console net 
campo Marzio. Resta escluso dal Conso- 
lato. Prende il partito di fare apertamen- 
te la guerra.. Avviso dato a Cicerone da 
Crasso - Decreto per commettere ai Con- 
soli d' invigilare alla salvezza della Re- 
pubblica. Turbamento * e inquietudine in 
Roma. Mallio prende le armi'. Catilina 
tenta in vano di fare assassinare Cice- 
rone nella sua casa. Va in Senato. Cice- 
rone lo apostrofa , e lo attacca in sua pre- 
senza r prima Catilinaria. Risposta di Ca- 
tilina. Esce da Roma. Orazione di Cice- 
rone al popolo sopra là partenza di Ca- 
tilina. Seconda Catilinaria. Cicerone di- 
fende Murena : , Console designato % ac- 
cusato di broglio. Sincerità ed integri- 
tà di Catone accusatore * di Murena. Ar- 
ringa di Cicerone .. Sua abilità nel .trai- 
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tare ciò che concerne Catone, Marena, è 
assoluto. Calilina si porta al campo di 
Mallio. Sono tutti e due dichiarati dal Se- 
nato nemici della Repubblica. Ostinazio- 
ne de ' partigiani di Catilina. Sono favo- 
riti dalla moltitùdine. Lentulo vuol trar- 
re al suo partito gli Allobrogi. Questi dan- 
no avviso di tutto a Cicerone. Piano dei 
congiurati per bruciar Roma. Gli Allobro- 
gi cavano di mano a Lentulo , e agli altri 
capi della congiura uno scritto. Cicerone 
d' accordo con esso loro li fa arrestare col- 
le loro carte. Lentulo , e quattro de' suoi 
principali complici sono arrestati. Sono con- 
vinti in pieno Senato. Sono distribuiti in. 
case particolari , dove sono guardati. Sin- 
golare ed unico onore reso dal Senato a Ci- 
cerone. Cicerone rende conto al popolo di 
quanto era accaduto in Senato : terza Ca- 
tilinaria. La moltitudine cangia disposizione 
verso Catilina , ed incomincia a detestarlo . 

^ Crasso è denunziato come partecipe della 
congiura. Il denunziatore è posto in prigio- 
ne. Qual parte possa credersi t che Cras- 
so , e Cesare abbiano avuta ne' disegni di 

/ 

Catilina. Inquietudine di Cicerone. Sua mo- 
glie e suo fratello lo animano e lo inco - 
ruggiscono. Raduna il Senato per decidere 
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della sorte dei prigionieri. Silano opina per 
la morte. Cesare propone un parere contra- 
rio , e vuole , che basti una prigionia per- 
petua. Cicerone interrompe la deliberazione 
con un discorso , in cui dà a conoscere che 
inclina al partilo del rigore ; quarta Cati- 
linaria. Catone rifiuta il discorso di Cesa- 
re , e attira nel suo partito tutto il Senato. 
Supplizio di Lentulo , e di coloro che erano 
con esso lui fermati. Testimonianze della 
stima e della pubblica riconoscenza ver- 
so Cicerone . Calilina è vinto da Anto- 
nio , e si fa uccidere nel combattimento. 

Un Tribuno non lascia che Cicerone parli 
al popolo terminando il suo Consola- 
to. Giuramento del donsole. Breve pia- 
no del Consolato di Cicerone. Aveva pro- 
curato di prevenire i mali futuri , unendo 
V ordine de' Cavalieri al Senato. Il Conso- 
lato di Cicerone è il più alto putito della 
sua gloria. Giuochi magnifici dati da Len- 
tulo Spinther. p a g. 69 


Digitized by Google 



REIMPRIMATTJR 

Tr. A. Yin. Modena S. P. Ap. M. Soc. 


RE1MPRIMATUR 

A. Piatti Archiep. Trapezunt. Vicesg. 



